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Presentazione 
 

Quando, poco più di un anno fa, Ludovico mi fece sapere la 

sua intenzione di voler scrivere un libro a riguardo della 

propria famiglia, i Migliaccio di Orta di Atella, allʼinizio 

credetti che fosse la solita ricerca dei propri antenati con la 

possibile stesura di unʼopera ricca di foto e ricordi, ma 

plausibilmente di poco interesse per i non appartenenti alla 

famiglia. 

Nei mesi successivi mi parlava dellʼimpegno che gli era 

necessario per ricercare e ottenere documenti dagli archivi 

pubblici, in particolare lʼArchivio di Stato di Caserta e i catasti 

pubblici per gli atti relativi alle passate, o anche presenti, 

proprietà della famiglia. Pur apprezzando tale impegno, 

ancora non ritenevo il suo possibile frutto capace di ricevere 

attenzione e interesse al di fuori dellʼambito familiare. 

Però quando mi ha presentato lʼesito del suo grande impegno 

mi sono reso conto che, al di là di opportune o necessarie 

correzioni e modifiche editoriali, le mie preconcette 

aspettative erano sbagliate e che quanto aveva documentato ed 

esposto aveva un valore notevole e comunque ben al di sopra 

di una ricerca dal significato meramente familiare. 

Il ramo della famiglia Migliaccio che aveva prosperato ad Orta 

di Atella dagli inizi dellʼOttocento aveva conseguito notevoli 

beni e influenza politica con sensibile impatto sia sulla 

comunità locale che su quella di altri centri. 

Per avere una idea degli immobili conseguiti dalla famiglia, al 

momento della denunzia di successione di Ludovico 

Migliaccio, deceduto il 3/3/1926, abbiamo, fra lʼaltro, 159 

ettari di terreno (circa 1,5 km2) in Cancello Arnone di sua 

esclusiva proprietà. Inoltre, si dovette procedere anche per i 

beni che il defunto aveva in comune con i fratelli, vale a dire 

1390 ettari di terreno (quasi 14 km2!) nei territori di Alife, 

Aversa, Carinola, Cancello Arnone, Frattaminore, Gricignano, 
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Orta di Atella, Succivo, Villa Literno e Castelvolturno nonché 

per i palazzi posseduti a Orta di Atella e per un palazzo 

nellʼattuale piazza Vanvitelli a Caserta che era stato il Palazzo 

della Real Posta. 

Per avere un termine di paragone, basti considerare le 

estensioni dei territori di alcuni Comuni della nostra zona: 

Casandrino 3,18 km2; Cesa 2,74 km2; Crispano 2,22 km2; 

Frattamaggiore 5,39 km2; Frattaminore 2,04 km2; Grumo 

Nevano 2,88 km2; SantʼArpino 3,2 km2. Con questi elementi 

di confronto, i terreni indivisi posseduti dai fratelli Migliaccio 

erano superiori per estensione di 1 km2 a quelli sommati di 

Cesa, Crispano, Frattaminore, Grumo Nevano e SantʼArpino 

(13,08 km2), e pari a circa due volte e mezzo il territorio di 

Frattamaggiore. 

Per quanto riguarda il rilievo sociale della famiglia Migliaccio, 

basti dire che, a parte altri sindaci della stessa famiglia (ad 

esempio il primo sindaco di Orta dopo le riforme napoleoniche 

fu il capostipite Vincenzo Migliaccio), vi sono stati due 

sindaci di Orta di Atella con lo stesso nome, Pasquale 

Migliaccio di Angelo, sindaco dal 1946 al 1955, e Pasquale 

Migliaccio di Oreste, sindaco dal 1955 al 1975, che per ben 

trentʼanni di seguito sono stati alla guida del centro suddetto. 

I Migliaccio erano anche rilevanti coltivatori di fieno e canapa, 

allevatori di bufali e produttori di mozzarelle e formaggi. Ad 

esempio, Arturo Migliaccio nel 1926 era Sindaco del 

Consorzio Allevatori di Bufali. 

E' anche da ricordare il ruolo dei Migliaccio nel settore dei 

cavalli da corsa. A riguardo basti menzionare che l'Ippodromo 

di Aversa vide Arturo Migliaccio fra i fondatori (anche con 

terreno in parte di proprietà dei Migliaccio) e che Gioacchino 

Migliaccio era proprietario di ben 77 cavalli da corsa. 

Ma il libro non è ristretto al semplice ricordo dei personaggi 

ragguardevoli della famiglia Migliaccio, e delle cariche 

rivestite o dei beni conseguiti dai suoi appartenenti. 
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In vari modi lʼesposizione si intreccia con molteplici eventi 

pubblici. Ad esempio, la divisione nel 1946 del Comune di 

Atella di Napoli, nato in epoca fascista dallʼunione dei 

Comuni di SantʼArpino, Succivo, Orta di Atella e parte del 

territorio di Frattaminore, nei tre Comuni originari, ma con 

lʼaggregazione a Orta di Atella del territorio che prima 

apparteneva a Frattaminore. 

Interessanti sono anche gli episodi che danno luce a vari 

aspetti della società civile e delle amministrazioni pubbliche 

degli anni passati. 

Questo libro ci indica il legame stretto che esiste fra eventi 

riguardanti singole famiglie e la storia locale che a sua volta è 

connessa a quella più generale. Non vi è soluzione di 

continuità fra i tre tipi di eventi e quelli più particolari ci 

permettono di capire quelli più generali e viceversa. 

Questo concetto fondamentale che è alla base stessa delle 

idealità che animano lʼIstituto di Studi Atellani ci permette di 

accogliere a pieno titolo e merito il frutto del lavoro di 

Ludovico Migliaccio nellʼambito dellʼalveo degli studi 

dellʼIstituto, auspicando che sia di stimolo ed esempio per altri 

lavori di analogo impegno e importanza. 

Giacinto Libertini 
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1 - Introduzione 
 

La storia inizia intorno al 1787, quando Vincenzo Migliaccio, 

un giovane di Casandrino, durante i suoi spostamenti di lavoro 

nei paesi dell’agro aversano per vendere i tessuti di lino e di 

canapa, conosce in un piccolo paese denominato Orta1 la 

giovinetta Rosa Esposito, che di mestiere fa la cucitrice. I due 

si innamorano e, quando lui ha 28 anni e lei 18, si sposano 

nella Parrocchia di S. Massimo a cui Rosa appartiene, dando 

origine alla stirpe dei Migliaccio di Orta di Atella. Così 

immagino l’inizio della storia della nostra famiglia di cui io, 

Ludovico Migliaccio, sono un discendente di quinta 

generazione. 

Chi oggi si reca in Orta di Atella e domanda a qualche persona 

che ha superato i 70 anni se ha mai sentito nominare i 

Migliaccio produttori di mozzarelle, signori del paese, vi 

risponderà di averne sentito parlare ma solo vagamente. 

Eppure, dalla fine del 1800 alla metà del 1900 e oltre, questa 

famiglia ha fatto la storia del paese sia dal punto di vista 

lavorativo che dal punto di vista politico. Essa era talmente 

potente che nel 1921 in un articolo apparso sul giornale “Il 

Roma” i fratelli Migliaccio, figli di Pasquale, vengono definiti 

“Feudatari dal pugno di ferro”, possedendo immense tenute 

bufaline nei “Mazzoni” e palazzi in Orta di Atella, di cui uno 

in via Chiesa e via San Salvatore, tre in via S. Donato e due 

palazzi con alcuni bassi nella storica Strada dei “Pollieri”, 

dove tutto ha avuto origine, e un palazzo a Caserta in piazza 

Vanvitelli già Palazzo della Real Posta. È stato possibile 

documentare i passaggi generazionali, la vita e le attività della 

famiglia, grazie alla documentazione messa a disposizione 

dall’Archivio di Stato di Caserta sia consultabile online per 

 
1 Il nome Orta di Atella lo assumerà mediante Regio Decreto nel 1862. 
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quanto riguarda i registri anagrafici e dello stato civile, che 

vanno dal 1809 al 1868, sia dagli archivi cartacei consultabili 

in un ampio salone della Reggia di Caserta. È stato di grande 

aiuto in questo racconto l’avv. Giovanni Migliaccio per le 

notizie di vita quotidiana e aneddoti che riguardano la famiglia 

e per la documentazione della vita politica di suo padre, 

Pasquale Migliaccio figlio di Angelo, che è stato sindaco di 

Orta di Atella dal 1946 al 1955 e a cui fu dedicata la strada già 

via dei Pollieri e via Libertà, oggi via Pasquale Migliaccio. 

 

I documenti pubblicati, prelevati dall’Archivio di Stato di 

Caserta e/o da me rielaborati sono stati autorizzati per la 

pubblicazione con i seguenti estremi:  

Registro: AS-CE 

Numero di protocollo: 2203 

Data protocollazione: 19/05/2023 

Segnatura: MIC|MIC_AS-CE|19/05/2023|0002203-P 

ed ulteriore integrazione richiesta in data 25/08/2023. 

 

Tutti i documenti ottenuti dall’Archivio di Stato di Caserta e 

per i quali è stata chiesta l’autorizzazione alla pubblicazione 

sono contrassegnati con l’abbreviazione AS-CE. Per tali 

documenti vi è divieto di pubblicazione senza 

l’autorizzazione relativa da parte dell’Archivio. 
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e i miei nipoti Federica e Alessandro Migliaccio. 

Ringrazio tutti coloro che hanno reso qualsiasi forma di 

collaborazione fornendo direttamente documenti o con 

pubblicazioni online di cui ho usufruito e in particolare: il 
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l’Istituto di Studi Atellani, e Agenzia delle Entrate - 

Geoportale Cartografico Catastale da cui ho estratto buona 

parte delle mappe catastali pubblicate. 
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3 - Premessa 
 

Come avremo modo di vedere, personaggio di spicco di questa 

famiglia, intraprendente, risoluto e tenace, è senza dubbio don 

Pasquale Migliaccio, nipote del capostipite Vincenzo, che 

aveva pianificata la propria famiglia in modo tale che ogni 

componente avesse un ruolo strategico per le sue aspettative 

sociali, lavorative e politiche. In queste ultime, non figurando 

direttamente ma muovendo le fila dall’esterno e 

principalmente, al di là di quello che comunemente si può 

pensare, è stato quello che per primo ha percorso le strade dei 

“Mazzoni” affittando vastissime tenute per la produzione e 

commercio di fieno, indirizzando i figli verso quelle zone ove 

prosperavano gli allevamenti di bufali e i caseifici, fonti 

primarie della loro attività di produttori di latte e formaggi. 

Ho iniziato per mia conoscenza le ricerche sulla famiglia 

Migliaccio di Orta di Atella ed essendosi rivelate per quantità 

e qualità sufficienti e idonee per poterne fare oggetto di un 

libro, ho cercato di organizzarle nel migliore dei modi al fine 

di rendere il racconto quanto più fluido possibile per me stesso 

e per coloro che vorranno sapere qualcosa in più di questa 

famiglia e del contesto storico in cui è vissuta. 
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Fig. 3.1 - Mappa in 3D di Orta di Atella sulla base di una cartografia 

risalente al 1836-1840 (Disegno eseguito con SketchUp) 

 

 

 
Fig. 3.2 - Come la precedente, ma da un’altra angolazione 
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Fig. 3.3 - Foto dell’autore Ludovico Migliaccio nella Biblioteca di Storia 

Patria di Napoli ospitata nel Maschio Angioino 

 

Ludovico Migliaccio, figlio di Vincenzo, è nato a Orta di 

Atella nel 1949 nel palazzo del nonno Ludovico in via 

Chiesa ed è vissuto sempre a Caivano, paese della madre. 

Diplomatosi geometra presso l’Istituto G. B. Della Porta di 

Napoli è stato prima libero professionista e poi impiegato 

come geometra nel Comune di Caivano fino alla pensione 

nell’ottobre del 2015. Dal 2015 in poi si è dedicato alla 

ricerca di documenti su Caivano contribuendo alla 

composizione dei 16 volumi delle “Testimonianze per la 

memoria storica di Caivano” curati da Giacinto Libertini. 

Acquisita una certa esperienza nella ricerca di documenti, 

nel settembre del 2022 ha iniziato a cercare documenti sulla 

sua famiglia di origine e il risultato è la presente opera. 
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4 - Cenni sull’antica Atella 

e le origini di Orta 
 

 
Fig. 4.1 - L’antica Atella diruta, come riportata nella carta del Rizzi 

Zannoni del 1793 (immagine rielaborata) 

 

Le rovine di Atella si trovano per la maggior parte nel territorio 

di Sant’Arpino (Sant’Elpidio). Atella era originariamente una 

città osca e successivamente divenne un municipium romano. 

Però, come punizione per l’adesione ai Cartaginesi dopo la 

battaglia di Canne, fu ridotta, insieme ad altre città campane, 

allo stato di prefettura dopo la resa di Capua ai Romani. La 

Prefettura era una forma di amministrazione locale governata 

da un Prefetto mandato da Roma. Successivamente è 
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menzionata da Cicerone nuovamente come città municipale e 

molti coloni vi furono mandati da Augusto. I Romani, dopo 

aver sconfitto i Cartaginesi, per punire Atella che si era data 

ad Annibale, trasferirono i suoi abitanti a Calatia  e 

ripopolarono Atella con cittadini di Nuceria (Nocera Inferiore 

e Superiore). Calatia era vicino all’attuale Maddaloni, località 

le Gallazze. Con la distruzione di Calatia da parte dei 

Saraceni, parte della popolazione si rifugiò sulla collina 

adiacente dove vi era un castello vicino a una chiesa dedicata 

a Magdalena (castrum Magdalunensis, da cui Maddaluni) e 

parte, compreso il vescovo, in una località in un luogo erto 

(Casa yrta1 -> Caserta, attuale Casertavecchia). Il vescovo di 

Caserta all’inizio era chiamato vescovo Calatino, e il territorio 

di competenza corrispondeva e corrisponde a quello 

dell’antica Calatia. 

Atella e Calatia avevano monete simili di bronzo con legenda 

osca con data della coniazione intorno al 250-211 a.C. e 

dipendevano probabilmente da Capua di cui condivisero la 

sorte dopo la ribellione contro Roma del 216 a.C. 

Atella ha acquisito una certa importanza nella storia della 

letteratura romana per la circostanza che da lì derivano il nome 

e l’origine delle farse chiamate Fabulae Atellanae. Le 

rappresentazioni comiche erano così apprezzate dal popolo 

romano che agli attori furono concessi privilegi solitamente 

non estesi a quella classe di persone ma questi divertimenti, 

avendo alla fine dato origine a vari eccessi, furono proibiti 

sotto il regno di Tiberio e gli attori furono banditi dall’Italia. 

 

 

I Personaggi delle Fabulae Atellanae 

Maccus era il buono a nulla che la sua golosità e la sua 

lussuria mettevano sempre nei guai; Bucco il parassita, lo 

 
1 Ovvero casa posta su un luogo erto. 
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sfrontato e impudente astuto ghiottone che riusciva sempre 

a trovare una cena; Pappus il vecchio avaro alla ricerca della 

moglie e del denaro che gli era stato derubato; e Dossennus 

il filosofo che faceva fare grandi risate per il contrasto tra la 

sua condotta e i suoi discorsi. Versi fescennini e farse 

atellane erano mescolati nei giochi scenici2. 

 

 
Fig. 4.2 - Le maschere atellane 

 

Nelle maschere dei personaggi della moderna Commedia 

dell’Arte si possono riscontrare quelle delle fabulae 

atellanae, volendo riconoscere Pulcinella in Maccus, 

Pantaleone in Pappus, Brighella in Bucco e il gobbo furbo 

e indovino dottore in Dossennus. 

 

 
2 Dal libro: V. Duruy, History of Rome and the Roman people, CF Jewett 

Publishing Company, Boston 1883. 
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Fig. 4.3 - Una moneta di Atella 

 

 
Fig. 4.4 - I resti dell’anfiteatro romano di Cuma 

(immagine 3d di Google Earth) 

 

Da OPUSCOLI DIVERSI DI F.M. AVELLINO NAPOLI 1833 

Moneta di Atella

Metà immagine 
mancante ricostruita

ADE =Atella
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Anche Atella aveva un anfiteatro, come ci attesta Marco Tullio 

Cicerone che stimava gli Atellani per la loro onestà, la loro 

gratitudine e ci teneva a conservare la loro amicizia 

preferendoli agli altri Municipi dei quali era anche protettore. 

L’anfiteatro di Atella era ornato di colonne di marmo e 

gareggiava con quello di Cuma. Gli Atellani invitavano i 

signori di Roma a sentire le commedie che si rappresentavano 

in Atella e gli Imperatori vi si trattennero in alcune occasioni 

e pertanto doveva esservi un teatro e un edificio capace e 

degno di alloggiare un Imperatore e la sua corte. Atella era una 

città fortificata con mura, era costruita su di un terreno 

lievemente rialzato, e aveva fertili campagne che la 

circondavano. Possedeva nella Gallia Cisalpina un vastissimo 

territorio che dava in concessione dietro il corrispettivo di un 

canone annuo, ricavando una rendita che accresceva le sue 

ricchezze. 

Fu madre di illustri personaggi, oltre a Gneo Magio 

Meddistutico (Magistrato Supremo, che si eleggeva tra gli 

uomini più illustri e più ragguardevoli delle 12 città federate 

della Campania). Diede i natali a Caio Celio Censorino 

Consolare della Campania che nel 330 dell’era volgare ampliò 

e riformò in miglior forma la sua patria tanto che gli Atellani 

gli dedicarono la seguente iscrizione: 

 
C. CELIO CENSORINO V.C. PRÆF. CANDIDATO CONS. CUR. 

VIAE LATINE CUR. REG. VII CUR. SPLENDIDAE CAR THAG. 

COMITI D.N. CONSTANTINI MAXIMI AUG. ET EXACTORI AURI 

ET ARGENTI PROVINCIARUM III CONS. PRO VINC. SICIL. CONS. 

CAMP. AUCTA IN MELIUS CIVITATE SUA ET REFORMATA 

ORDO POPULUSQUE ATELLANUS L.D.S.C.3 

 
3 Da una nota a pag. 167 del libro Vincenzo De Muro, Ricerche Storiche e 

Critiche sulla Origine le Vicende e la Rovina di Atella Antica Città della 

Campania, 1840. 
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L’abate Vincenzo De Muro, autore del libro sulla origine, 

vicende e rovina di Atella nacque in Sant’Arpino nel 1757 e 

nel 1884 il Municipio di questo paese, per ricordare il suo 

operato, pose una lapide commemorativa sulla facciata del 

palazzo in cui era nato. 

 

 
Fig. 4.5 - Lapide commemorativa e palazzo dove nacque l’abate Vincenzo 

De Muro, storiografo di Atella (via De Muro 11, S. Arpino) 

 

 
Fig. 4.6 - Campanile del Duomo di Aversa. Colonne nell’angolo del 

campanile con capitelli corinzi provenienti da Atella 
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Fig. 4.7 - Identiche colonne nell’angolo opposto del campanile del Duomo 

di Aversa. A sinistra, semimurata, una colonna con capitello ionico, anche 

questa proveniente da Atella 

 

Una delle più importanti vie della Campania era la cosiddetta 

(in epoca moderna) via Atellana, che collegava la via Appia 

all’altezza di Capua (S. M. Capua Vetere) e Neapolis (Napoli) 

passando per Atella. Questa via superava il fiume Clanio (Regi 

Lagni) con un ponte che non esiste più. Si trovava nei pressi 

del ponte attuale che conduce dall’impianto di depurazione di 

Marcianise alla zona industriale di Gricignano (ex Proprietà 

Migliaccio) a circa km 2,83 ad est del Ponte a Selice dove 

passava la via Campana che collegava Capua a Puteoli 

(Pozzuoli) e a km. 3,19 circa ad ovest del Ponte di 

Casapuzzano dove passava la via che da Atella attraverso 

Casapuzzano portava a Calatia. 
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Fig. 4.8 - Vie e città romane della Campania. Elaborazione della mappa 

pubblicata sul libro The Michigan Alumnus, vol. 19 (1912-1913), reperibile 

su Google Books 

 

 
Fig. 4.9 - La via Atellana passava originariamente per i fondi Fenile e 

Cappelluccia o Mezzaluna di proprietà Migliaccio, in località Fusaro di 

Ponterotto di Gricignano, come meglio specificato nel capitolo delle 

vasche di macerazione 
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Atella e le origini di Orta 

Atella era una città di tutto rispetto con un insediamento 

urbano che occupava una superficie di 53,9 ettari, solo 9 ettari 

circa inferiore a quella di Pompeii (area archeologica), che 

aveva una superficie di 63 ettari. 

Atella esisteva ancora nel IX secolo, come ci attesta 

Erchemperto, e mancò del tutto verso la fine del X secolo 

quando gli abitanti, in parte dispersi per le vicine contrade, 

furono raccolti nell’anno 1030 dal normanno conte Rainulfo 

intorno a un luogo presso la via Consolare Campana all’incirca 

al 13° miglio da Pozzuoli, concesso dai Napoletani per tenere 

a freno i Longobardi del Principato Capuano. In tale luogo fu 

fondata la nuova città di Aversa. 

 

 

 
Fig. 4.10 - Delimitazione dell’antica Atella sulla mappa di Google Earth 

 

 

La distanza fra l’insediamento del primo nucleo abitativo di 

Orta (Mezz’Orta4) (A nella Fig. 4.11), che presumo sia sorto 

 
4 Ovvero “nel mezzo di Orta”, che in napoletano sarebbe miez’orta (come 

in punto centrale della parte più antica di Caivano dove è detto miez’ 

Caivano). 
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intorno alla chiesa antica, attuale cappella del Rosario, e il 

confine della ormai cancellata città di Atella, è di circa 480 

metri percorrendo quella antica stradina corrispondente 

all’attuale via Marconi (B). Tale via ha inizio proprio dal 

punto in cui si trovava la porta est del decumano (D)5 di Atella, 

nei pressi dell’attuale incrocio con la provinciale Aversa-

Caivano dove c’è una stazione di servizio in disuso. 

 

 

 
Fig. 4.11 - Delimitazione dell’antica Atella sulla mappa di Google Maps 

 

 

Il luogo scelto per edificare Orta, così vicino alla città antica, 

anch’esso rialzato e su un percorso che partiva dalla porta 

decumana, induce a pensare che gli abitanti di quel primo 

nucleo abitativo di Orta facessero parte degli abitanti di Atella 

 
5 Nell’urbanistica romana il cardo (nord-sud) e il decumano (est–ovest), 

erano le strade principali perpendicolari fra di loro che dividono la città in 

quattro zone principali. 
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che si erano accampati in un posto non molto lontano dalla 

loro città di origine quando essa fu definitivamente 

abbandonata. Basta percorrere questa stradina di Orta e 

raggiungere via Rotondella, confine est di Atella, ed entrare 

nella storia della città antica, che viene ricordata con la 

denominazione di alcune strade quali via Fabulae Atellanae, 

via Pappus, via Maccus, via Dossennus, via Giulio Cesare, via 

Virgilio. Qui, all’incrocio con via Dossennus, al confine fra 

Sant’Arpino e Succivo, si trovava la porta nord del cardo (C) 

dell’antica Atella, dove arrivava la via Atellana che da Capua 

(S. M. Capua Vetere) portava ad Atella. Nei pressi della porta 

decumana est troviamo i resti delle terme di Atella unico 

manufatto ancora esistente dell’antica Atella chiamato 

popolarmente “Castellone”. 

 

Prime menzioni di Orta 

Il primo documento in cui viene menzionato il luogo Orta è di 

epoca normanna (a. 1152: presbitero Iohanni, habitatori ville 

de Orta) e in ulteriori documenti di periodi successivi fino a 

quello del 1324 (Presbiter Nicolaus Busonus pro ecclesiis S. 

Maximi et S. Donati de Orto tar. sex) come riportato da G. 

Libertini a pag. 55 del libro Persistenza dei luoghi e toponimi 

nelle terre delle antiche città di Atella e Acerra6. 

 

Un evento criminoso 

Nella notte fra il 18 e 19 settembre 1345, di ritorno da una 

battuta di caccia in Orta, fu assassinato in Aversa Andrea 

d’Ungheria, primo marito della regina Giovanna D’Angiò, in 

una congiura ordita dai reali napoletani. 

 

 
6 Istituto di Studi Atellani, Frattamaggiore 1999. 
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Fig. 4.12 - Resti delle terme dell’antica Atella chiamate “Castellone” 
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Ecco quanto viene riportato nel libro Elucubrazioni Storico - 

diplomatiche su Giovanna Ia Regina di Napoli e Carlo III di 

Durazzo, Salerno 1889: “Ciò avea luogo il di 18 settembre 

1345. Il principe Andrea privo di scaltrezza e di esperienza 

lasciossi infinocchiare ed incogliere dal simulato invito della 

caccia da que’ volponi ed il domani accompagnatosi con 

Giovanna sua moglie (da non supporsi ignara dell’iniquo 

tranello) e con gran seguito di magnati e familiari “causae 

conscii et inscii” [ovvero: consapevoli e inconsapevoli della 

cosa] (Dom. Gravina, loc. cit.) con gran cavalcata si recarono 

alla caccia in Orta. Al terminare del divertimento la real corte 

essendo già stanca si ricondusse col suo seguito sul far della 

sera in Aversa …” 

 

Menzioni di Orta in altre opere 

Nel 1590 il Vescovo B. De Balduinis visita la Parrocchia di S. 

Massimo come viene riportato nel libro Sancte Paule at 

Averze. 

Nel 1609 Orta risulta nell’elenco dei casali di Aversa così 

come riportato nel libro IL REGNO DI NAPOLI Diviso in 

dodici Provincie Raccolte per Henrico Bacco Alemanno. 

Nel manoscritto Serafici Fragmenti de la Provincia di Terra 

di Lavoro, raccolti dal P. Teofilo Testa da Nola del 15 

novembre 1691 si parla diffusamente della chiesa e del 

convento di Orta. 

Documenti successivi del 1700 vengono menzionati di 

seguito. È solo nel 1862, con R.D. n. 1078 del 14/12/1862 che 

Orta diventa Orta di Atella. 

 

Il villaggio di Orta - 1732 

Un documento del 1732, fotografa un momento della vita 

amministrativa del villaggio di Orta che in quell’anno contava 

in tutto 130 famiglie (700 abitanti circa). Buona parte dei 

rappresentanti erano in Parlamento nell’anno anzidetto nel 



25 
 

palazzo del feudatario Nicola Maria Caracciolo duca di 

Girifalco, per il passaggio delle consegne fra gli eletti 

dell’Università del Castello di Orta, ovvero dal magnifico 

Paolo Greco uscente al magnifico Lorenzo Di Lorenzo 

subentrante. Il verbale della riunione è redatto dal notaio 

Sebastiano Magri di proprio pugno e rilasciato il 20 marzo 

1734. Il magnifico Paolo Greco aveva amministrato 

l’Università del Castello di Orta per due anni consecutivi dal 

1° settembre 1730 fino al 31 agosto del 1732 e durante il suo 

governo aveva soddisfatto molti debiti dell’Università 

contratti dai suoi predecessori e anche ducati 264 e tarì 4 e 

grana 19 dovuti all’eccellentissimo duca di Girifalco. Il 

disavanzo fra le entrate e le spese in questi due anni era di 

ducati 116, grana 7 e cavalli 7 e rappresenta il debito 

dell’Università nei confronti del magnifico Paolo Greco, dato 

dalla differenza fra le spese sostenute di ducati 1892, tarì 1, 

grana 13 e cavalli 11 e le entrate di ducati 1776, tarì 1, grana 

6 e cavalli 4. Per far fronte a questo debito venne stabilito fra 

i magnifici Paolo Greco e Lorenzo Di Lorenzo suo successore, 

subentrato il 1° settembre 1732, di ricorrere all’affitto della 

bottega lorda e di pane e vino, del taglio della chianca e gabella 

dei porci di detta Università dal settembre 1732 fino 

all’estinzione del debito. Stante l’indebitamento del Castello, 

si doveva decidere inoltre come far fronte al rinnovo 

dell’appalto del medico condotto dottor fisico7 Pietro Della 

Corte di 50 ducati annui qualora si volesse continuare ad 

usufruire del suo operato e il Parlamento deliberò di doversi 

continuare ad usufruire di questo servizio e la spesa doveva 

essere divisa fra l’Eletto e i Deputati sotto forma di tassa pro 

capite da pagarsi nei mesi di settembre e ottobre. Il Parlamento 

 
7 Fisico era un aggettivo del dottore per indicare che la loro professione si 

basava su una continua e meticolosa ricerca. 
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formato da deputati e cittadini era costituito da: Luca Della 

Corte deputato, Cristofaro Pellino deputato, magnifico notaio 

Aniello Di Lorenzo cancelliere, Giovanni Mastropaolo, 

Andrea Mastropaolo, Giuseppe Della Corte, Francesco 

Frezza, Nicolantonio Del Prete, Salvatore Mozzillo del 

quondam Urbano, Aniello Mozzillo, Francesco Chianese, 

Tarquinio Dell’Aversana, Francescantonio Giannino, Nicola 

Della Corte, Magnifico Giovannandrea Di Vico, Giacomo 

Parolise, Domenico Arena, Matteo Odierno, Ferdinando 

Pellino, Carmine Olpitella, Salvatore Pellegrino, Salvatore 

Pisano, Magnifico Ferdinando Benvenuto, Giovanni Nicolò, 

Alessio Chianese, Maestro Saccone, Tommaso Frattolillo, 

Nicola Barbato, Massimo D’Angelo, Salvatore Commone, 

Domenico Davino, Salvatore Commone del quondam 

Giovanni, Giuseppe Costantino, dottore fisico Pietro Della 

Corte, Giovanni Misso, Giuseppe Mozzillo, Alessio 

Cinquegrana, Andrea Russo, Francescantonio Lampitelli, 

Luise Di Lorenzo, Gaetano Pellino, Massimo Mozzillo del 

quondam Bartlomeo, Domenico Iovinella, Cosimo 

Cinquegrana, Giovanni Vittorio Legnante, Massimo 

Mastropaolo, Giovanbattista Del Prete, Francesco Greco, 

Michele Di Simone, Donato Cinquegrana, Giuseppantonio 

Mozzillo, Aniello Di Palma, Domenico Pisano, Gennaro 

Pisano, Donato Iovinella, Nicola Cinquegrana del quondam 

Agostino e Domenico Lenguinate. 
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Fig. 4.13 - Il documento del 1732. AS-CE, Atti diversi Comunali, busta 

86, Orta, 1828-1860 
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Fig. 4.14 - Continuazione 
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Fig. 4.15 - Continuazione 
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Fig. 4.16 - Continuazione 
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Fig. 4.17 - Continuazione 
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Fig. 4.18 - Continuazione 
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Gli abitanti effettivi di Orta nel 1753 

Il seguente prospetto riporta per ogni strada esistente in Orta 

nel 1753, il totale dei nuclei familiari e dei componenti, il 

numero dei nuclei familiari dimoranti nelle case proprie e 

quelli nelle case in affitto e il totale di tutti i nuclei familiari 

che ammontano a 270 e dei componenti che sono 1301, con 

una media di persone per nucleo familiare di quasi 5 unità. 

 

 
Fig. 4.19 - Elaborazione dei dati riportati nel “Libro dello stato delle 

anime” fornito da Massimiliano Pastena 
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5 - Albero genealogico 

della famiglia Migliaccio 
 

 
Fig. 5.1 - Albero genealogico della famiglia Migliaccio 
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6 - Origini: Vincenzo, Angelo 

e Pasquale Migliaccio 

 

 
Fig. 6.1 - Prospetto dei dati anagrafici di Pasquale Migliaccio ed eredi 

 

Il primo componente della famiglia Migliaccio di Orta di 

Atella è stato Migliaccio Vincenzo (n. 1754, m. 12/7/1837) 

originario di Casandrino come risulta dalla trascrizione della 
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morte avvenuta in Orta di Atella dove viene indicato 

Casandrino quale luogo di nascita. 

Vincenzo Migliaccio, capostipite del ramo dei Migliaccio di 

Orta di Atella, era figlio di Gioacchino Migliaccio e di 

Fortunata Di Stefano da Casandrino e ciò si rileva dal 

matrimonio di Vincenzo Migliaccio e Rosa Esposito avvenuto 

il 19 luglio del 1787 nella Parrocchia di San Massimo di Orta 

di Atella. Dallo stesso atto risulta che Rosa Esposito era stata 

adottata dai coniugi napoletani Angelo Cannoniero e Carmina 

Gammella, Rosa infatti proveniva dalla Casa Santa 

dell’Annunziata di Napoli e svolgeva l’attività di cucitrice 

mentre Vincenzo era un negoziante di tessuti di lino o di 

canapa (cannavaro), così come risulta dalla trascrizione 

dell’atto di nascita del figlio Angelo, da cui risulta anche che 

abitava nella strada dei “Pollieri” (attuale via Pasquale 

Migliaccio). 

Vincenzo ebbe otto figli che ho riscontrato dagli atti anagrafici 

dell’Archivio di Stato di Caserta, fra cui c’era una levatrice 

Giuseppa, un sacerdote Gioacchino, alcuni erano negozianti 

come il padre, qualcuno ambulante e altri possidenti. Come è 

possibile rilevare dal registro dei matrimoni del 1809, 

depositato nell’Archivio di Stato di Caserta, Vincenzo 

Migliaccio risulta essere stato il primo sindaco di Orta di 

Atella dopo la riforma dello stato civile napoleonico con la 

quale vennero istituiti, con decreto del 29 ottobre 1808, i 

registri dell’anagrafe e dello Stato Civile nel Regno di Napoli 

a decorrere dal 1809, servizio che in precedenza era 

demandato alle chiese. 

Gioacchino Migliaccio (sacerdote) n. 1788 e m. 15/12/1854 e 

Pasquale Migliaccio (negoziante) n. 1802 e m. 21/12/1836, 

figli di Vincenzo, risultavano in un elenco di Carbonari della 

provincia di Terra di Lavoro, redatto dal 1821 al 1829 da 

Angelo De Santis, e avevano la carica di settari effervescenti, 

operanti in Orta di Atella (Da Luigi Russo, Carbonari di Terra 



37 
 

di Lavoro). La Carboneria era una società segreta con lo scopo 

di sconfiggere la tirannia austriaca e stabilire un governo 

costituzionale. 

Nel libro del canonico Alessandro Lampitelli Casapozzano la 

sua storia e la nostra origine, al Cap. Nono “Sfogliando i 

registri della Parrocchia di S. Michele dal 1729 al 1851” viene 

riportato che nell’anno 1824 venne nominato prima Rector 

Curatus, e poi Parroco, il Sacerdote D. Salvatore Margarita, 

oriundo di Succivo che dura in carica per 15 anni e muore di 

colera nel 1839. Nel periodo del suo governo collaborarono i 

sacerdoti Don Vincenzo Della Corte, Don Pasquale 

Tornincasa, nativo di Casapozzano, e Rettore di S. Michele 

Arcangelo, Don Gioacchino Migliaccio, Don Michele 

Mozzillo, e Don Salvatore Mozzillo, tutti di Orta.  
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Fig. 6.2 - AS-CE, Portale Antenati, Matrimoni 1809, Migliaccio Vincenzo, 

sindaco di Orta di Atella nel 1809 
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Fig. 6.3 - Parrocchia di San Michele in Casapuzzano 

(https://www.beweb.chiesacattolica.it/) 

 

L'istituzione della parrocchia la si deve al Card. Enrico 

Capece, Arcivescovo di Napoli, rampollo di una delle famiglie 

a cui apparteneva il Castello con tutta la frazione, mentre la 

parrocchia rimase esente e di collocazione vescovile, facendo 

parte della giurisdizione dell'Ordinario di Aversa. 

La chiesa strutturalmente è sopraelevata dalla strada con una 

rampa di 9 scalini, anche perché la strada si allagava 

danneggiando lo stabile. Quella primitiva doveva essere 

altrove, lato presbiterio, risalente a prima del mille. 
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Difatti, si conserva una lapide sepolcrale, situata al centro 

dell'abside, davanti all'altare maggiore che indica la sepoltura 

di Francesco M. Capece Minutolo, capitano di Crociate. 

Al centro della chiesa, poi, vi è una botola che immette in un 

ipogeo antico, coperto da una lapide con la scritta sepoltura 

virginum. Un muro perimetrale della chiesa, conserva un 

affresco databile intorno al 1200, il che dimostra modifiche 

avvenute alla fabbrica durante i secoli. 

Nel 1560 la chiesa fu visitata dal Vescovo B. De Balduinis, 

come si può attestarlo dall'Archivio di Curia, riconosciuta già 

Parrocchia ed i registri rimontano pure in quel tempo. 

Nel periodo 1775-1780 l'antica chiesa fu trasformata, per 

volere del parroco dell'epoca e per tale motivo furono 

abbattute due cappelle laterali, dedicate a Gesù morto ed alla 

Madonna delle Grazie (dal libro Sancte Paule at Averze). 

 

 
Fig. 6.4 - Parrocchia di San Michele in Casapuzzano 

(https://www.beweb.chiesacattolica.it/) 
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7 - Angelo Migliaccio 
 

Di tutti i figli del capostipite Vincenzo quello che risulta aver 

dato continuità alla stirpe in Orta di Atella è il sesto figlio 

Angelo Migliaccio, nato a Orta di Atella nel 1809. Anch’egli 

era negoziante come il padre e più precisamente era 

fabbricante e venditore di sapone, come risulta dall’atto di 

nascita dei figli Pasquale e Ludovico, e aveva sposato 

Giovanna Costanzo che di mestiere faceva la cucitrice. Esiste 

ancora il locale della saponeria in via Pasquale Migliaccio n. 

1 all’epoca denominata strada dei “Pollieri”. 

 

 
Fig. 7.1 - - Il locale della saponeria in via Pasquale Migliaccio (foto da Google 

Street View) 

 

Nel 1860 Angelo Migliaccio insieme ad altri consiglieri 

faceva parte del Decurionato (Consiglio Comunale) di Orta 

presieduto da Leopoldo Di Lorenzo, secondo eletto del 
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Comune, funzionante da Sindaco. Ciò è quanto risulta dalla 

documentazione giacente nell’Archivio di Stato di Caserta 

relativa alla vertenza intercorsa tra Don Marciano D’Amelio e 

il Comune di Orta. A quell’epoca la Provincia era retta da un 

Intendente a capo del Consiglio di Intendenza, il quale 

sorvegliava tutti i rami dell’amministrazione e a capo del 

Decurionato (corrispondente al moderno Consiglio 

Comunale) c’era un decurione che svolgeva le funzioni di 

Sindaco. Nel 1860 il Decurionato di Orta, eletto da una lista 

degli eleggibili compilata dall’Intendente, era formato dal 

decurione Leopoldo Di Lorenzo a capo del Consiglio 

composto dai decurioni Giovanni Greco, Antonio e Vincenzo 

Di Lorenzo, Angelo Migliaccio, Paolo Iovinella, Francesco 

Capasso, Massimo Di Costanzo, Giuseppe Greco e Pasquale 

Del Prete.  

Ecco come si svolsero i fatti: 

Don Marciano D’Amelio napoletano nel 1832, per impedire 

l’esercizio di una pretesa servitù su un fondo di sua proprietà, 

ebbe lite con il Comune di Orta di Atella che credeva di averne 

diritto. Il sindaco aveva fatto chiudere il passaggio di uno dei 

due sentieri che conduceva alla masseria D’Amelio di 22 

moggi. Il Tribunale della Provincia di Terra di Lavoro diede 

ragione al D’Amelio con sentenza del 19 dicembre 1832 e 

condannò il Comune di Orta di Atella al pagamento di ducati 

391 e grani quarantacinque di cui ducati 259 e grani 45 per 

spese di giustizia e ducati 132 per ricompense spettanti agli 

avvocati di D’Amelio. 

Il 12 dicembre del 1859 Don Marciano D’Amelio scrive 

all’Intendente Comm. D. Salvatore Mandavini della Provincia 

di Terra di Lavoro reclamando il pagamento di quanto dovuto 

dal Comune di Orta di Atella che nel 1843 aveva conciliato il 

debito con rate annue di ducati 40, mai pagate. Il 14 dicembre 

1859 l’Intendente scrive al sindaco del Comune di Orta, 

mettendolo al corrente della richiesta fatta dal creditore, 
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chiedendogli di riunire il Decurionato per essere consigliato 

sui provvedimenti da adottare in ordine alla suddetta richiesta 

di pagamento di ducati 40 annui e di fargli pervenire copia del 

deliberato. 

 

 
Fig. 7.2 - AS-CE, Atti diversi Comunali, busta 86, Orta, anni 1828-1860 
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Il Decurionato riunitosi il 2 marzo 1860, dopo aver visionato 

gli atti esistenti in archivio, riconosceva il debito del Comune 

nei confronti di Marciano D’Amelio e, non potendo 

provvedere prontamente al pagamento perché le finanze del 

Comune non lo consentivano, consigliava di inserire apposito 

articolo negli esercizi finanziari futuri prevedenti il pagamento 

annuo dovuto e per questo richiedevano la superiore 

approvazione dell’Intendente, il quale con nota del 24 aprile 

1860 autorizzava la procedura proposta dal Decurionato con il 

deliberato del 2 marzo 1860 che di seguito si allega. 

Dal Calendario Generale del Regno D’Italia del 1877 risulta 

che Angelo Migliaccio era Sindaco di Orta di Atella in 

quell’anno e ciò consolida la presenza in politica della 

famiglia Migliaccio diventata dopo qualche generazione già 

abbastanza numerosa e influente, avendo Angelo nel 1877 tre 

figli e sette fratelli su cui contare. Ad Angelo, così come risulta 

negli atti delle votazioni depositati all’Archivio di Stato di 

Caserta, bastarono 67 voti per essere eletto sindaco nelle 

elezioni del 1876. In quell’anno gli abitanti di Orta di Atella 

erano 2446 con 162 elettori iscritti nelle liste elettorali e 137 

votanti. Nel 1877 fu inoltrato al Prefetto un ricorso presentato 

da Vincenzo Di Lorenzo sulle elezioni amministrative del 

luglio 1876 su cui aveva relazionato lo stesso sindaco Angelo 

Migliaccio in una nota di riscontro alla richiesta di chiarimenti 

del Prefetto.  
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Fig. 7.3 - AS-CE, Atti diversi Comunali, busta. 86 Orta, 1828-1860. 

Deliberato del Decurionato di Orta di Atella del 2 marzo 1860 relativo al 

debito del Comune con Don Marciano D’Amelio 
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Fig. 7.4 - AS-CE, Atti diversi Comunali, busta 86, Orta, 1828-1860 
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Fig. 7.5 - AS-CE, Prefettura Gabinetto, Orta Prot. 548, Cartella 128. La 

lettera di riscontro del sindaco Angelo Migliaccio al Prefetto sul ricorso di 

Vincenzo di Lorenzo 
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Fig. 7.6 - AS-CE, Prefettura Gabinetto, Orta Prot. 548, Cartella 128. Il 

Giuramento del Sindaco Angelo Migliaccio del 1876 
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Fig. 7.7 - AS-CE, Prefettura Gabinetto, Orta Prot. 548, Cartella 128 
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8 - Casapuzzano 

e il Marchese di Bugnano 
 

Nel fascicolo depositato nell’Archivio di Stato di Caserta 

relativo all’Amministrazione Comunale di Orta di Atella degli 

anni 1878, 1880 e 1883 si trova, fra altra corrispondenza, una 

lettera di Ferdinando Capece Minutolo, marchese di Bugnano 

indirizzata al Re e datata 3 giugno 1883, in cui riferiva di un 

suo reclamo presentato al Prefetto di Terra di Lavoro 

lamentandosi del comportamento poco onesto tenuto fin dal 

1860 dal Comune di Orta di Atella, che spendeva i soldi dei 

contribuenti della sua Torrione (Casapozzano) a beneficio di 

Orta senza mai occuparsi di Casapuzzano. Il Comune di 

Casapuzzano, infatti, a decorrere dal 1° gennaio 1850, con 

decreto del Re Ferdinando II n. 766 del 27 Marzo 1849, venne 

segregato da Succivo e unito al comune di Orta. Il 14 giugno 

1883 il Ministro della segreteria particolare del Re scrive al 

Prefetto di Terra di Lavoro pregandolo di occuparsi della 

questione sollevata dal marchese, circa una differenza in 

materia amministrativa che sarebbe esistita fra il comune di 

Orta e quello di Casapuzzano. Evidentemente al marchese 

avrebbe fatto comodo una contabilità separata per 

Casapuzzano. Non ho rinvenuto la risposta del Prefetto al 

segretario del Re ma ho trovato una comunicazione del 

Prefetto indirizzata al Sindaco di Orta di Atella con la quale 

chiedeva di occuparsi di più della borgata di Casapuzzano. 
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Fig. 8.1 - AS-CE, Prefettura Gabinetto, Orta di Atella Amministrazione 

Comunale, prot. 294-372, cartella 36, anni 1878-1880-1883. Lettera del 

marchese Ferdinando Capece Minutolo di Bugnano indirizzata al Re 
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Fig. 8.2 - AS-CE, Prefettura, Gabinetto, Orta di Atella, Amministrazione 

Comunale, prot. 294-372, cartella 36, anni 1878-1880-1883. Lettera della 

Segreteria Particolare del Re al Prefetto di Caserta 
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Fig. 8.3 - Il Palazzo di Casapuzzano 

 

Se oggi Orta di Atella detiene ancora una grande estensione di 

zone agricole lo deve a Casapuzzano che fu staccato da 

Succivo e unito ad Orta per volontà della marchesa Alicia 

Higgins, madre del marchese Ferdinando Capece Minutolo, in 

seguito a contrasti avuti con il sindaco di Succivo. 

Vediamo quale era l’estensione del territorio di Casapuzzano. 

Il canonico Lampitelli nel suo libro sulla storia di 

Casapuzzano non dà precise indicazioni sulla estensione del 

territorio limitandosi a dire che: “Abbastanza vasto era il 

territorio che costituiva il tenimento di Casapozzano. Certo 

dovranno anche esistere documenti che lo determinavano, ma 

sono a noi ignoti.” “Secondo il racconto tramandato, era il più 

vasto a confronto dei Comuni limitrofi. Esso si prolungava per 

un largo spazio dal quadrivio di Succivo sino al Clanio (Regi 

Lagni).” 

Volendo approfondire l’argomento riguardante la 

delimitazione degli originari confini di Casapuzzano, ho fatto 

delle ricerche ed alcune riflessioni che mi hanno consentito di 

giungere alle seguenti conclusioni, alcune certe altre 
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ipotetiche ma tutto sommato coerenti e fino a prova contraria 

condivisibili: 

1. Il confine ovest, sul versante di Succivo è ben definito in 

quanto è quello attuale di Orta di Atella; 

2. Il confine nord è costituito dai Regi Lagni;  

3. Il confine nord-est è precisamente individuato nell’articolo 

di Bruno D’Errico sulla contribuzione fondiaria di 

Pascarola, quando descrive il confine di ponente che con la 

via della masseria Maddalena delimitava il confine fra il 

territorio di Casapuzzano e quello di Orta. Si conosce 

quindi la parte del feudo di Casapuzzano e quella del feudo 

di Orta che confinavano con il feudo di Pascarola; 

4. Estendendosi l’abitato di Casapuzzano sui due lati della via 

Bugnano, trovandosi su un lato il Castello e sull’altro 

l’antichissima parrocchia di S. Michele, e sapendo che il 

cimitero consortile di Orta di Atella, Succivo e 

Casapuzzano, completato nel 1848, come riferisce 

Lampitelli, fu costruito sul tenimento appartenente alla 

frazione di Casapuzzano, si tratta di definire solo il confine 

che intercorreva dal fronte est della strada comunale di 

Casapuzzano e il territorio di Orta per il solo tratto fino al 

quadrivio Cinquevie-Egiziaca dove si trovava la Taverna 

del Passo che rappresentava la dogana delle merci in 

ingresso a Casapuzzano. Non essendoci riferimenti 

oggettivi sull’andamento di questo confine interno mi sono 

rifatto alla delimitazione dei lotti di terreno che si 

estendono ad est della strada comunale di Casapuzzano 

verso l’interno, ben definiti nella cartografia Rizzi-Zannoni 

del 1793. 

Sulla scorta di quanto su esposto è stato possibile delimitare 

due zone: 

- Quella individuata tenendo conto dei punti da 1 a 3 sopra 

esposti che delimita una zona ritenuta certa appartenuta a 
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Casapuzzano che è stata calcolata in 4,7 Km2 circa riportata 

in verde nel grafico allegato; 

- La zona individuata tenendo conto di quanto riportato al 

precedente punto 4 che è stata calcolata in 1,3 Km2 circa 

riportata con tratteggio nero su sfondo rossastro nel grafico 

allegato. 

Senza tener conto dei circa 1,3 Km2 della zona individuata al 

punto 4 precedente, Casapuzzano avrebbe una superficie di 

4,7 Km2 circa e Orta una superficie di circa 5,6 Km2. (Ipotesi 

n. 1). 

Se si attribuisce a Casapuzzano la superficie presunta di 1,3 

Km2 circa, Casapuzzano avrebbe una superficie di 6,0 Km2 

circa e Orta una superficie di circa 4,3 Km2. (Ipotesi n. 2). 

Il tutto è meglio evidenziato nel grafico che segue. 
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Fig. 8.4 - I feudi di Orta e Casapuzzano 
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Fig. 8.5 - La marchesa Alicia Higgins sulla facciata del palazzo di 

Casapuzzano 
 

 
Fig. 8.6 - Il palazzo di Casapuzzano 
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Fig. 8.7 - AS-CE, Prefettura, Gabinetto, Orta di Atella, Amministrazione 

Comunale, prot. 294-372, cartella 36, Anni 1878-1880-1883. 

L’intestazione della cartella. 
 

Nella cartellina, di cui sopra è riportata l’intestazione, vi è un 

altro documento da cui si evince che gli sconci 

dell’Amministrazione di Orta di Atella si estendono anche al 

Camposanto, come risulta da una lettera riservata del 10 marzo 

1879 del sindaco del municipio di Succivo Federico Pastena 

inviata al Prefetto di Caserta, con la quale riferisce che la 

cappella di cui fu ordinata la chiusura per un decennio, il 

giorno prima, ovvero il 9 marzo 1879, era stata seppellita una 

giovinetta, nipote di un parroco di cui il sindaco già aveva 

avuto modo di riferire a voce al Prefetto. Tanto faceva presente 

affinché il Prefetto mandasse a fare una verifica. 

Il cimitero in comune fra Orta e Succivo, completato nel 1848, 

era stato costruito nel tenimento della frazione di Casapuzzano 

così come riportato dal canonico Alessandro Lampitelli nel 

suo libro Casapozzano la sua storia e la nostra origine del 

marzo 1996. 
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Fig. 8.8 - AS-CE, Prefettura, Gabinetto, Orta di Atella, Amministrazione 

Comunale, prot. 294-372, cartella 36, anni 1878-1880-1883. 
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9 - Vincenzo Migliaccio Sacerdote, 

figlio di Angelo 
 

Angelo dunque ebbe tre figli, Vincenzo, Pasquale e Ludovico, 

e di quest’ultimo non ho trovato riferimenti nei registri 

parrocchiali della Chiesa di San Massimo. 

Vincenzo Migliaccio era il primo figlio di Angelo, era nato 

nel 1842 ed era diventato sacerdote e ciò si deduce da 

un’istanza del 5 dicembre 1863, depositata presso l’Archivio 

Diocesano di Aversa, con la quale Vincenzo Migliaccio, figlio 

di Angelo, chiede al Prefetto della Provincia di Terra di 

Lavoro un certificato di buona condotta per poter ascendere 

all’ordine del suddiaconato. 

Il suddiaconato nella Chiesa cattolica, prima della riforma 

liturgica del 1972, era il primo degli ordini sacri maggiori col 

quale cominciava, per il chierico cui veniva conferito, 

l’obbligo del celibato e della recita del breviario. 

Vincenzo celebra il battesimo nella chiesa di S. Massimo di 

sei degli undici figli del fratello Pasquale, vale a dire Ludovico 

(mio nonno) nel 1874, e successivamente di Gioacchino, 

Adelina, Giovanna, Oreste e Vincenzo. Nel 1886 venne 

pubblicato il libro: Della Famiglia Migliaccio - Discorso e 

Genealogia. Riproduzione fedele del manoscritto esistente 

presso il cav. Sac. Vincenzo Migliaccio da Orta di Atella, 

provincia di Caserta, Salerno, Stab. Tip. via Tribunali n. 81, 

1886. Il libro è un approfondimento sulla Nobil Casa 

Migliaccio della terra di Baucina in provincia di Palermo. 

Di seguito si riporta, a riguardo di Vincenzo Migliaccio, il 

giudizio scritto in latino del suo istitutore del Seminario di 

Aversa nel 1861 (traduzione di Giacinto Libertini): 

 
Testor ego infrascriptus in 

Clericorum Seminario 

Aversano, secundae Classis 

Io sottoscritto, prefetto di 

seconda classe nel Seminario 

Aversano dei chierici, attesto 
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Praefectus, alumnum meum 

Vincentium Migliaccio bonis, 

honestisque moribus esse 

praeditum, ac quater 

plerumque in mense, praeisso 

totidem Poenitantiae 

Sacramento, ad Eucharistiam 

accessisse; necnon Ordinis sui 

officio pluries functum esse. 

Queis, ut fides habeatur, has 

literas dedi. 

Datum Aversae ex aed. Sem. 

Die X Decembris an. rep. sal. 

MDCCCLXIA. 

Vincentius Pennacchio 

praefectus 

 

che il mio allievo Vincenzo 

Migliaccio è adorno di buoni e 

onesti costumi, e che si è 

accostato all’Eucaristia di 

solito quattro volte al mese, 

dopo altrettante volte al 

Sacramento della Penitenza; 

così come ha assolto più volte 

le funzioni del suo Ordine. 

Al quale ho dato questo scritto, 

affinché abbia fede. 

Dato in Aversa dalla sede del 

Seminario, nel giorno 10 

dicembre nell’anno della 

recuperata salvezza 1861. 

Vincenzo Pennacchio prefetto 

 

 

 
Fig. 9.1 - Archivio Diocesano di Aversa - Fascicolo del Sacerdote 

Vincenzo Migliaccio 
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Fig. 9.2 - Copertina della riproduzione del manoscritto 

del sacerdote Vincenzo Migliaccio 
 

Nel Corriere Diocesano n. 1 del 15 gennaio 1892, Vincenzo 

viene menzionato per aver celebrato messa nella Diocesi di 

Aversa in occasione del Giubileo Episcopale del Sommo 

Pontefice Leone XIII. Il libro Note e documenti per la storia 

di Orta di Atella dell’Istituto di Studi Atellani riporta che la 

Diocesi di Aversa organizzò nel 1894 un oratorio sacro in 

Orta, sempre nello stesso anno a favore dei terremotati della 

Calabria, e il sacerdote Vincenzo Migliaccio si impegnò a 

raccogliere i fondi per conto della parrocchia di S. Massimo. 
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Fig. 9.3 - Archivio Diocesano di Aversa, Istanza del 5 dicembre 1863 di 

Vincenzo Migliaccio al Prefetto della provincia di Terra di Lavoro 
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Fig. 9.4 - Continuazione 
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10 - Pasquale Migliaccio, figlio di Angelo 
 

Pasquale Migliaccio, nato il 19 febbraio 1844 e 

secondogenito di Angelo, aveva sposato il 30 agosto 1873 

Immacolata Greco, nata a Orta il 14 giugno 1854, figlia di don 

Giovanni Greco, notaro, e donna Margherita De Chiara, come 

si rileva dall’atto di nascita di Immacolata dove la neonata 

viene trascritta come donna Immacolata. Pasquale svolgeva 

l’attività di negoziante di olio di oliva e saponi e ciò risulta 

dagli Annuari Generali del Regno per gli anni 1896 e 1899. 

Aveva quindi aggiunto all’attività che svolgeva il padre di 

fabbricante e venditore di sapone quella della vendita 

dell’olio. Le due attività hanno una certa attinenza, 

considerato che il sapone si ricava dalla sansa ovvero le olive 

infrante sotto la macina, tolto il primo olio. Durante la sua 

esistenza era riuscito ad accumulare un importante patrimonio 

immobiliare se si considera che era riuscito a mettere insieme 

87,300 moggi di terreno ubicati in varie località di Orta (moggi 

59,227 di 1a classe; moggi 16,517 di 2 a classe e moggi 11,556 

di 3 a classe) con una rendita netta complessiva nel 1912 di ₤. 

1.872,23 e un imponibile catastale di ₤. 8.514,64 così come 

trascritto nel registro del Catasto provvisorio di Orta di Atella 

alle partite 1313, 1314 e 1315 a nome degli eredi di Migliaccio 

Pasquale che furono Ludovico, Gioacchino, Giovanni, 

Ermenegildo, Angelo, Oreste, Arturo e Greco Immacolata fu 

Giovanni per la quota spettante alla moglie, in seguito alla 

successione apertasi alla morte di Pasquale il 7 luglio 1911. 

Le attività di Pasquale non si limitavano alla vendita di olio e 

sapone ma fu proprio lui ad aprire la strada dei “Mazzoni” con 

l’affitto di latifondi per la produzione e commercio di fieno, 

indirizzando i figli verso quelle zone ove prosperavano gli 

allevamenti di bufali e caseifici che sarebbero diventate le loro 

principali attività. Le iniziative di Pasquale, infatti, in questa 

direzione, negli anni che vanno dal 1890 al 1910 sono 
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documentate negli atti prefettizi depositati nell’Archivio di 

Stato di Caserta. 

 

 
Fig. 10.1 - AS-CE, Catasto Provvisorio Orta di Atella, Partita 1313. Eredità 

di Pasquale Migliaccio 
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Fig. 10.2 - Continuazione 
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Fig. 10.3 - AS-CE, Catasto Provvisorio Orta di Atella, Partita 1314. Altre 

eredità e beni acquistati dai figli di Pasquale Migliaccio 
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Fig. 10.4 - Eredità di Pasquale Migliaccio (prospetto generale) 
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Ci sono tracce dell’interesse di Pasquale per le zone dei 

“mazzoni” fin dal 1882 quando in seguito ad una gara 

d’appalto indetta dall’Amministrazione del Demanio si era 

aggiudicato per la somma di ₤. 10.772 l’appalto per l’affitto 

dello stabile denominato Arseticcio nel Comune di 

Castelvolturno. Bisogna tener presente che ₤. 10.772 del 1882 

corrispondono a circa 47.000 euro attuali1 e ciò denota 

l’intraprendenza dell’uomo, non essendo da tutti a quell’epoca 

partecipare a bandi di gara di una certa entità e investire certe 

somme in attività completamente diverse da quelle 

consolidate e peraltro sufficienti alle esigenze della famiglia. 

Non credo alla diceria popolare, secondo la quale l’origine 

della fortuna dei Migliaccio risiede nel ritrovamento fortuito 

di un tesoro laddove uno di essi si era appartato per dar sfogo 

alle proprie necessità corporali. 

Nel 1882 Pasquale aveva 38 anni, era sposato da 9 anni con 

Immacolata e aveva già sei figli piccoli dei quali il più grande 

era Ludovico di appena otto anni. Dagli atti del matrimonio 

avvenuto nel Municipio di Orta di Atella il 29 agosto 1873 

risultano entrambi di condizione possidente. Ma vediamo che 

cosa aveva portato in dote Immacolata: Il nonno di 

Immacolata e padre del notaio Giovanni era Michele Greco, 

che figura nel Catasto Provvisorio di Casapuzzano al 10° 

posto dei maggiori contribuenti: 

“Michele Greco d’Orta con una rendita imponibile di 440 

ducati: nel luogo chiamato Viocciola: 1 moggio di arbustato 

di 1a qualità di 1a classe, - Ficocella: 2 moggia di arbustato 

di 1a qualità di 2
 
a cl. e 7 moggia di arbustato di 2a qualità di 

3a cl.; - Paparano: 13 moggia di arbustato di 2
 
a qualità di 2

 
a 

cl. Don Michele aveva anche una rendita di 327,17 ducati in 

Orta per 8,540 moggia di terreni. Egli fu impegnato 

 
1 Convertitore in https://inflationhistory.com/ 

 

https://inflationhistory.com/
https://inflationhistory.com/
https://inflationhistory.com/
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nell’amministrazione comunale come decurione negli anni dal 

1808 al 1816; fu anche sindaco negli anni 1813 e 1814, 

quando fu preferito a Sabatino Iovinella e Giuseppe della 

Corte, e successivamente fu nominato cassiere comunale.” 

(Luigi Russo, Proprietari e famiglie di Orta di Atella e 

Casapuzzano agli inizi del XIX secolo) 

 

Dei terreni sopra riportati sono stati evidenziati i terreni in 

località “Ficocella” di Casapuzzano che sono gli stessi 2+7 

moggi che lascerà Immacolata in eredità ai figli alla sua morte 

(Partita 1442 del Catasto Provvisorio di Orta) e quindi sono 

questi i terreni che Giovanni Greco aveva ereditato dal padre 

e poi passati in dote alla figlia che, per averli a sua volta 

lasciati ai suoi figli, non erano serviti ad accrescere il 

patrimonio di Pasquale. Possiamo pertanto affermare che 

Pasquale, unico erede dell’attività del padre, ventinovenne 

all’epoca del matrimonio, con la sua attività era riuscito a 

mettere da parte un consistente capitale per i suoi investimenti. 

Comunque siano andati i fatti, Pasquale apparentandosi con 

l’illustre famiglia Greco di Orta aveva fatto fare un salto di 

qualità ai Migliaccio raggiungendo i livelli alti nella scala 

sociale del paese. 

Che la famiglia Greco di Orta di Atella fosse una famiglia 

illustre lo testimonia una lapide del 1847 che si trova nella 

chiesa di S. Donato di Orta di Atella. 

Immacolata era la sorella del banchiere Eduardo Greco, 

proprietario della banca privata in Orta di Atella denominata 

“Banca Eduardo Greco già Banca di Anticipazioni e Cassa di 

Risparmio Eduardo Greco e C.” istituita nel 1867. Questa 

banca, privata fino al 1941, dopo essere stata messa in 

liquidazione, cedette le residue attività al Banco di Napoli, 

istituto di credito di diritto pubblico con sede in Napoli, con 

provvedimento del Governatore della Banca d’Italia 

pubblicato nella gazzetta Ufficiale il 23 maggio 1941, n. 120. 
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Che Eduardo Greco fosse il fratello di Immacolata risulta da 

una relazione del Commissario rag. Ciro Lamberti incaricato 

dal Prefetto di Caserta il 14 aprile 1908 di eseguire una 

ispezione a tutti i servizi pubblici del Comune di Orta di Atella 

e di indagare sull’andamento dell’Amministrazione Comunale 

con a capo il sindaco avv. Giovanni Migliaccio, figlio di 

Pasquale, contro la quale era stato presentato un ricorso. Si 

riporta un passo della relazione che riguarda Eduardo Greco: 

“L’esattore tesoriere di Orta di Atella dal 1° gennaio 1908 è il 

Sig. Greco Eduardo, fratello della madre del Sindaco Sig. 

Migliaccio Giovanni. Egli è esattore consorziale dei comuni 

di Orta, Gricignano, Cesa, Succivo, ed avrebbe l’obbligo di 

tenere l’ufficio e le casse nel comune Capo Consorzio, invece, 

li ha trasferiti presso il suo domicilio in Orta di Atella, dove 

gestisce anche una Banca “anticipazioni e prestiti”, col 

pretesto di aver subito un tentativo di furto presso l’ufficio di 

Succivo, dove prima risiedeva.” 

 

 
Fig. 10.5 - I locali della Banca “anticipazioni e prestiti” di Eduardo Greco 

nel palazzo Greco, in Orta di Atella, via S. Donato angolo via S. Salvatore 
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Fig. 10.6 - Orta di Atella, Palazzo Greco 

 

 
Fig. 10.7 - Lapide del 1847 posta all’ingresso della chiesa di S. Donato e 

che testimonia che la famiglia Greco era una famiglia illustre 
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La traduzione della scritta sulla lapide è: “L’illustrissima famiglia Greco 

di Orta affinché sia promossa la venerazione per la Vergine non macchiata 

dal peccato originale e affinché il culto della stessa incontaminata Vergine 

si accresca, questa edicola, distrutta l’antica, fece costruire in luogo più 

decoroso, in forma più elegante, con proprio denaro. Il molto reverendo 

Padre Geremia di Orta, reverendissimo Ministro provinciale, con il 

consenso favorevole del Ministro generale dell’ordine dei Minori ordinò 

che fosse eretto questo monumento per tramandarne la memoria ai posteri” 

(dal libro: AA. VV., Note e documenti per la storia di Orta di Atella, 

Istituto di Studi Atellani, Frattamaggiore 2006). 

 

 
Fig. 10.8 - Interno della chiesa di S. Donato (Orta di Atella) addobbata in 

occasione della Festa di San Salvatore 
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NOTA STORICA sulla costruzione della Chiesa di San Donato e del 

Convento. Un manoscritto, dal titolo “Serafici Fragmenti de la 

Provincia di Terra di Lavoro, raccolti dal P. Teofilo Testa da Nola”, 

datato 15 novembre 1691, narra, quale cronaca vissuta, diffusamente 

della chiesa e del convento di Orta d’Atella con fatti risalenti alla metà 

del secolo XVII. Ecco alcuni brani: “Stava poco distante da Orta, in 

Diocesi di Aversa, un Conventino di sei cellette, fatto da un Sacerdote 

dello stesso paese, di nome Don Selvaggio Tuocco. Venti palmi incirca 

distante da questo lochetto, era una Cappelletta, Abbazia di detto Prete, 

rovinata e da dentro e da fuori, come più volte viddi, tutta tapezzata et 

ornata di spine e d’erbacce, et habitata da serpi e da altri animaletti 

schifi. Sol nel muro di mezzo n’era dipinto il Santo Vescovo Donato, 

assentato, vestito pontificalmente con il bacolo pastorale in mano, come 

al presente nella Chiesa si mira.” “Or bramando il suddetto D. Selvaggio 

di vedere la sua Patria honorata con un Convento: offerse, nel 1643, il 

lochetto al P. Antonio Montagna Provinciale, che lo accettò per sè e per 

i suoi frati. Si cominciò dunque la fabbrica della Chiesa: si sfabricò con 

gran maestria quel muro, su del quale stava e sta dipinto il Santo 

Vescovo; e trasferito da quella diruta e spinosa Cappelletta, alla nostra 

Chiesa, fu collocato e fabricato sopra un nobile altare nella Croce della 

Chiesa sudetta a lato destro dell’altare maggiore. Le mure del Corpo 

della Chiesa, le Capelle, et il suo frontispicio si fecero l’anno 1669. Per 

quanto concerne il Convento è da dire che il P. Giovan Francesco del 

Sito, che fu il primo Superiore, v’alzò l’anno 1644 un’ala del Chiostro, 

fabricandovi sopra un dormitorio dirimpetto a Levante, a pari di quello 

di D. Selvaggio, ma con bellissime celle. Il P. Benedetto Dragonetto 

dell’Hospidaletto (di S. Diego, a Napoli), essendovi poi Guardiano, fe’ 

l’ala del Chiostro dalla parte Meridionale, e quelli Cameroni di giù, che 

gli son’ivi congionti. Il dormitorio; che sta sopra detta fabrica lo fe’ il 

P. Rodorico Desiato da Nola in sedici mesi che ne fu Guardiano 

dall’anno 62. “L’ala del Chiostro dalla parte d’Oriente e l’officine di 

Canova, Refettorio, Capitolo delle Colpe e Cocina e quella congionte, 

si fecero l’anno 1651 dal P. Silvestro Nola da Marigliano. L’ala del 

Chiostro dalla parte di Tramontana, congiunta alla Chiesa, credo la 

facesse il P. Vittorio della Roccamonfina l’anno 1649. Il P. Crisanto 

Lombrano da Gaeta finalmente l’anno 82 vi diede l’ultimo 

compimento.” 
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Fig. 10.9 - Foto della chiesa di S. Donato e del Convento Francescano 

 

 
Fig. 10.10 - Chiesa di S. Donato e Convento Francescano (immagine 3D 

da Google Earth) 
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Fig. 10.11 - Idem, altra prospettiva 

 

Negli anni che vanno dal 1892 al 1900 Pasquale aveva preso 

in affitto vastissimi fondi in varie località a ridosso di corsi 

d’acqua quali Volturno, Savone e Agnena per la produzione e 

commercio di fieno e poiché in quegli anni erano in atto le 

bonifiche del bacino del Volturno, spesso capitava che, in 

seguito alle rotte delle vasche di colmata o degli argini di 

bonifica, avvenivano inondazioni dei terreni arrecando danni 

alla coltivazione del fieno. Per il risarcimento dei danni subiti, 

Pasquale iniziava giudizio contro l’Amministrazione dei 

Lavori Pubblici per le bonifiche dinanzi al tribunale di S. 

Maria Capua Vetere e, quando vedeva che la causa si stava 

impantanando e stavano decorrendo i termini legali per 

dirimere la vertenza, chiedeva al Prefetto di Caserta di 

addivenire ad un amichevole accordo di transazione del danno 

sofferto sui terreni tenuti in fitto. Avvenuta la transazione, il 

Prefetto emetteva l’ordinanza di pagamento demandando al 

Ministero dei Lavori Pubblici di provvedere al pagamento 

delle indennità con l’emissione del relativo decreto e 

rendicontazione da parte della Intendenza di Finanza, ma tutto 
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quanto avveniva con il benestare dell’Avvocatura Erariale di 

Napoli a difesa dell’Amministrazione. Per sintetizzare il 

voluminoso incartamento degli atti prefettizi depositati 

nell’Archivio di Stato di Caserta relativi ai seguenti riferimenti 

archivistici, di seguito si riportano le risultanze degli atti 

transattivi intercorsi fra il Corpo Reale del Genio Civile e 

Pasquale Migliaccio, che sintetizzano le epoche, i luoghi, i 

danni e le indennità per ciascuna vertenza. 

 

 
Fig. 10.12 - Prospetto dei riferimenti archivistici 

 

Nel 1892 e nel 1900 Pasquale subì dei danni per la perdita di 

fieno in alcuni terreni da lui tenuti in fitto in Castelvolturno 

per le rotte dell’argine destro del diversivo delle Bagnane 

nell’ambito della bonifica del bacino destro del Volturno. 

Infatti, nella parte compresa fra la sponda destra del Volturno 

e la R. Agnena nel sito ove più si abbassa il terreno, le 

Bagnane, era stato aperto un diversivo al Volturno canale 

Bartolotti ottenendosi fin dal 1813 favorevole effetto nel 

colmamento abbastanza completo dell’intero stagno. 

Per i danni subiti nel 1892, l’ingegnere Capo del Corpo Reale 

del Genio Civile dell’ufficio speciale per le Bonificazioni, il 

29 marzo 1893, aprì le trattative con Pasquale per venire ad 

una amichevole accordo di transazione del danno sofferto sui 

terreni tenuti in fitto, causati dalle rotte negli argini della 

seconda vasca di colmata in destra del Volturno. 
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Fig. 10.13 - Le Bagnane (dal libro U. Nasoni, Corso di Idraulica Sanitaria 

e Agricola, Libreria Scientifica e Industriale B. Pellerano, Napoli 1895) 
 

Dopo lunghe e minuziose trattative si riuscì a concretizzare 

una transazione a completa tacitazione delle pretese avanzate 

da Pasquale, con la istanza protestativa in data 26 gennaio 

1892, presentata al Prefetto di Caserta, con un compenso 

transatto di lire 3.900,00. I terreni inondati dalle acque della 

colmata, erano quelli denominati Tamaricelle Superiore e 

Inferiore, Volpicelli e Bartolotti e lenza di Bartolotti, tenuti in 

fitto da Pasquale Migliaccio, dall’Onorevole Pavoncelli e dal 

sig. Tessitore di Cancello Arnone. La estensione di detti 

terreni era di oltre ettari 241 e l’estaglio complessivo 

corrisposto da Pasquale Migliaccio era di Lire 13.332,00. Il 

danno causato dalla inondazione per ristagno delle acque, 

impedite nel loro regolare scolo dalle opere di colmata degli 

Stagni delle Bagnane e pel deposito del sozzo o belletta del 

fiume, venne calcolato in ragione di un terzo della produzione 

annua; e però togliendo a base il prezzo della occupazione 

temporanea convenuta per le opere di colmata dei terreni della 

seconda vasca sopra detta in lire 113,00 per ettaro, ne 

conseguiva che la perdita del prodotto, come sopra calcolato 

ascendeva a circa £ 
120,00×113,00

3
= 4.520,00 in cifra tonda, 

che veniva transatta come dall’atto di bonario accordo per £. 
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3.900,00, in blocco e a tacitazione di ogni pretesa da parte di 

Pasquale Migliaccio istituita con l’istanza amministrativa 

sopra ricordata. 

Per i danni del 1900 fu redatto un verbale di constatazione di 

danni e di liquidazione della relativa indennità dall’Ing. del 

Genio Civile direttore dei lavori relativi all’Opera di bonifica 

del bacino destro del Volturno, legge 18 giugno 1899 n. 236, 

esercizio 1899-1900 dei lavori di colmata degli stagni delle 

Bagnane. 

Il 19 giugno 1900 l’ingegnere di 1.a Classe Direttore dei lavori 

di bonifica nel suddetto bacino e Pasquale Migliaccio si 

recarono, per un sopralluogo congiunto, nella contrada 

denominata Tripputiello, Tammaricelle Variche Superiore e 

inferiore, posta in destra del diversivo di colmata per gli stagni 

anzidetti, dove si trovavano i fondi di proprietà dell’Onorevole 

Signor Giuseppe Pavoncelli e tenuti in fitto da Pasquale 

Migliaccio, ove fu constatato che, in seguito alle rotte 

avvenute nell’argine destro del diversivo sopradetto, si era 

avuta la perdita del fieno sul deposito della celletta 

trasportatavi dalle piene in varie porzioni di terreno per un 

totale di metri quadrati 481.470,00 pari ad ettari 48,1470. 

Per la detta superficie danneggiata fu di accordo stabilito il 

compenso di ₤. 40 ad ettaro e che per i suindicati ettari 48,1470 

ammontava a Lire 1.925,88. 

Di ciò veniva redatto apposito verbale dove l’affittuario 

dichiara accettare il detto compenso di ₤. 1925,88 per i danni 

sofferti come sopra, non avendo altro a pretendere per la 

suindicata causa. 

 

Nel 1905 Pasquale Migliaccio aveva affittato il Parco Madrillo 

di proprietà della marchesa Cesavolpe in destra del Volturno 

e per effetto dell’alluvione verificatesi nei giorni 1 e 2 

dicembre 1905, dovuta a straordinarie piene nel Canale 

Savone, si verificò la rotta di circa 20 metri nel suo argine 
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sinistro poco a monte del ponte Cava Savone e il conseguente 

allagamento del Parco Madrillo. L’Amministazione del Genio 

Civile appena ricevuta notizia del danno provvide con perizia 

di somma urgenza alla chiusura della rotta suddetta, ma non 

avendo potuto raggiungere immediatamente un accordo con 

Pasquale Migliaccio, affittuario del Parco Madrillo, circa il 

compenso spettantegli per l’inondazione del suo fondo, si 

decise di comune accordo di rimandare il detto accertamento 

all’epoca del raccolto del fieno, potendosi allora precisare 

assai facilmente, dalla quantità e qualità del fieno prodotto, la 

vera entità del danno. Pertanto il giorno 12 maggio 1906 

procedettero alla ricognizione della vegetazione erbacea 

esistente nel fondo e venne costatato che nella zona più 

depressa di lunghezza metri 500,00 e di larghezza metri 

440,00 e più prossima all’avvenuta rotta, esisteva uno strato di 

spessore variabile fino ai centimetri 20 di sabbia del Savone 

sulla quale si era verificata una assai rada vegetazione di fieno 

mentre si era avuta una abbondante produzione di erbacce e 

spini per semi trasportativi dalle acque di inondazione. Dopo 

discussione, fu di comune accordo convenuto che l’indennità 

da corrispondere dall’Amministrazione a Pasquale 

Migliaccio, per la cennata zona danneggiata, era di lire 

cinquantacinque (₤. 55,00) all’ettaro. Si ebbe quindi 500,00 x 

440,00 = metri quadrati 220000,00 pari a ettari 22, che al 

prezzo sopradetto di ₤. 55,00 facevano lire 1210,00. E di ciò 

fu redatto apposito verbale sottoscritto dalle parti. 

Pasquale aveva citato l’Amministrazione delle Bonifiche 

anche per ottenere l’indennità di occupazione temporanea dei 

terreni dal 1905-1906, in dipendenza della stessa colmata 

destra del Volturno, che si estendeva fra il Volturno la R. 

Agnena, la strada di Cancello ed il mare e per questo fu 

disposto con decreto ministeriale dei Lavori Pubblici 18 

ottobre 1906 il pagamento di ₤. 26.093,10 a favore di Pasquale 

Migliaccio. 
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Trascrivo per intero la transazione del 23 giugno 1895 in 

quanto completa e ben articolata: 

“Pasquale Migliaccio del fu Angelo, proprietario, domiciliato 

in Orta di Atella, nella qualità di affittuario di diversi fondi di 

proprietà dei Sigg. Biagio Tessitore ed eredi Cesavolpe 

iniziava giudizio contro l’Amministrazione dei Lavori 

Pubblici Basso Bonifiche dinanzi al tribunale di S. Maria 

Capua Vetere, come da atto di citazione in data del 1°maggio 

1890 per la rivalsa di danni d’inondazione dei suddetti fondi 

specificati più propriamente con le denominazioni di via 

Cancello, Bosco Cancello, Mandrillo di sotto e Mandrillo di 

sopra e altri facenti parte del Mazzafarro fuori colmata. 

Pertanto, innanzi al giudizio fino all’espletamento della 

perizia giudiziaria, esso Signore Migliaccio faceva istanza 

all’Illustrissimo Sig. Prefetto della Provincia di Caserta di 

volere compiere bonariamente e in via amministrativa la 

vertenza. L’Amministrazione pur riconoscendo dico non 

riconoscendo l’azione di rivalsa di danni intentata dal Signor 

Migliaccio e tanto meno le risultanze della perizia giudiziaria, 

giusta per quanto si è fin qui svolto col giudizio stesso; ma 

solamente tenendo in considerazione la concausa derivante 

dalle opere per lo esercizio della colmata delle limitrofe 

contrade del Bacino del Volturno e per non arrestare il 

progressivo sviluppo dell’opera tanto importante 

nell’interesse della pubblica igiene e dell’agricoltura, 

addiviene all’accoglimento dell’istanza di bonario 

componimento presentata da esso Signor Migliaccio onde sia 

posto termine alla vertenza stessa. Ciò posto e volendo 

tradurre in pubblico atto tale proposta di esso Migliaccio si 

addiviene dalle costituite parti alla stipula del presente 

contratto sotto l’osservanza dei seguenti patti e condizioni.  

Articolo 1°- Costituisce parte integrante del presente atto la 

soprascritta narrativa; 
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Articolo 2° - per le cause sopra indicate qualunque sia stata la 

estensione dei terreni inondati e la durata della permanenza 

si conviene il compenso a corpo di Lire ottomila (₤. 

8000,00) che esso signor Migliaccio accetta 

incondizionatamente nella suindicata qualità di fittuario e 

conduttore dei terreni medesimi a tacitazione completa di 

ogni sua pretesa di danni diretti e indiretti sofferti nei 

terreni in parola per effetto delle industrie che sugli stessi 

si esercitano dallo stesso Signor Migliaccio. 

Articolo 3° - Per effetto della presente bonaria convenzione, 

esso Signor Migliaccio rinunzia alla causa pendente, 

intendendosi, dopo la presente convenzione, come nulli e 

di nessuno effetto tutti gli atti giudiziari per rivalsa dei 

danni da esso fatti contro l’Amministrazione ritenendosi 

completamente transatte tutte le questioni pendenti con 

l’Amministrazione per effetto del suddetto giudizio. 

Articolo 4° - Le spese di qualunque natura incontrate dalle 

parti, si intendono transatte tra le parti stesse, dovendo 

ciascuna contenere quella da essa fatte, e cedendo a carico 

di esso Signor Migliaccio tutte quelle per accessi giudiziari, 

perizie e atti relativi. 

Le spese invece pel presente atto, copia, bollo, registro e 

altro allo stesso afferente, sono a carico esclusivo di esso 

Signor Migliaccio. 

Articolo 5° - La presente transazione ha effetto obbligatorio 

per esso Signor Migliaccio dal momento della 

sottoscrizione, e non ha effetto per l’Amministrazione se 

non quando sarà intervenuta la superiore approvazione. 

Napoli 23 giugno 1895. 

Pasquale Migliaccio fu Angelo 

L’Ingegnere Capo del Genio Civile 

Ufficio speciale delle Bonifiche in Napoli. 

Panni” 
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Molte delle zone nei pressi dei corsi d’acqua ove si trovavano 

i terreni che Pasquale aveva preso in affitto sono le stesse in 

cui i figli si insedieranno con le loro tenute che, essendo vicine 

ai corsi d’acqua, pure saranno oggetto di bonifica, ma mentre 

Pasquale aveva avuto a che fare con l’Amministrazione delle 

Bonifiche che faceva capo Genio Civile con compensi 

adeguati in caso di danni, i figli avranno a che fare con 

l’O.N.C. (Opera Nazionale dei Combattenti) che, come 

vedremo, apporteranno danni notevoli al pascolo con enormi 

occupazioni ed espropri di terreni con compensi estremamente 

esigui. 

Pasquale aveva due figli avvocati su cui contare per la 

risoluzione di problematiche connesse alle molteplici attività 

che intraprendeva giorno per giorno, Ermenegildo e Giovanni, 

che figurano entrambi nell’elenco degli avvocati della Corte 

di Appello di Napoli, pubblicato nell’Annuario del Ministero 

di Grazia e Giustizia dell’anno 1911. Come vedremo più 

avanti, Giovanni, essendo scapolo, è quello più disponibile ad 

assistere il padre nelle faccende di famiglia e nelle pratiche 

burocratiche legate alla sua attività. 

Di seguito vengono riportati alcuni documenti relativi alla 

corrispondenza intercorsa fra i vari Enti coinvolti nella 

istruttoria delle cause per danni ai campi di fieno intentate da 

Pasquale Migliaccio in seguito ai lavori di bonifica. 
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Fig. 10.14 - AS-CE Prefettura Caserta, Atti Amministrativi ctg. 22, busta 

172, fasc. 1758, anni 1892-1898. Istanza di Pasquale Migliaccio al Prefetto 

di Caserta per una transazione del danno subito 
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Fig. 10.15 - AS-CE Prefettura Caserta, Atti Amministrativi, ctg. 22, busta 

172, fasc. 1758, anni 1892-1898. Corrispondenza fra il Ministro dei Lavori 

Pubblici e la Prefettura relativa alla vertenza Migliaccio 
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Fig. 10.16 - AS-CE Prefettura Caserta, Atti Amministrativi, ctg. 22, busta 

178, fasc. 1753, anno 1900. Corrispondenza fra la Prefettura e il Genio 

Civile relativa alla causa Bonifiche - Migliaccio 
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Fig. 10.17 - AS-CE, Prefettura Caserta, Atti Amministrativi, ctg. 22, busta 

157, fasc. 1683, anni 1890-1892. Corrispondenza fra il Genio Civile e la 

Prefettura relativa al reclamo Migliaccio 
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Fig. 10.18 - AS-CE, Prefettura Caserta, Atti Amministrativi, ctg. 22, busta 

157, fasc. 1683, anni 1890-1892. Corrispondenza fra la Reale Avvocatura 

Erariale e la Prefettura relativa alla causa Migliaccio 
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Fig. 10.19 - AS-CE, Prefettura Caserta, Atti Amministrativi, ctg. 22, busta 

172, fasc. 1758, anni 1892-1898. Corrispondenza fra la Reale Intendenza 

di Finanza e la Prefettura relativa alla transazione Migliaccio 
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Fig. 10.20 - Pasquale Migliaccio (1844-1911) nipote del capostipite 

Vincenzo. La foto reca la firma di Alfredo Pesce, fotografo ufficiale della 

Real Casa Savoia (foto dell’agronomo Nicola Migliaccio nipote di Arturo) 
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11 - Gli ultimi giorni di Pasquale 
 

Il 23 settembre 1910 i coniugi Pasquale Migliaccio e 

Immacolata Greco, con scrittura privata autenticata dal notaio 

Marano Nicodemo di Marcianise e regolarmente registrata, 

concedettero alla Società Meridionale di Elettricità il diritto di 

collocare, esercitare, sorvegliare e mantenere le condutture 

elettriche disposte con una doppia palificazione, per un 

percorso di metri 321, con 8 appoggi in ferro, attraverso il 

fondo, di natura seminatorio arbustato, sito in Orta di Atella 

alla contrada denominata San Nicola Cinque Vie o Ficocella, 

confinante con la strada comunale San Nicola Cinquevie, con 

la strada provinciale Marcianise - Casapuzzano e stradetta 

vicinale. L’impianto da eseguire consisteva nello stendimento 

di fili per il trasporto di corrente elettrica su sostegni in ferro 

e poiché le piante impedivano l’esecuzione dei lavori si 

doveva procedere all’abbattimento di alcune piante di noci e 

di pioppi maritati a vite lungo il percorso. 

La società aveva già provveduto a liquidare ai coniugi 

Migliaccio - Greco le indennità di servitù relative al percorso 

delle condutture per una lunghezza di 321 m. ed erano in 

itinere le indennità dovute per l’abbattimento delle piante, 

quando la stessa Società e i coniugi Migliaccio - Greco, furono 

chiamati in causa da Domenico Guerra, risultando nei suddetti 

321 metri di percorso delle condutture elettriche anche parte 

del fondo di sua proprietà, confinante con quello di Pasquale 

Migliaccio in località S. Stefano, dato in fitto a Ludovico 

Migliaccio, chiedendo pertanto quanto a lui spettante. 

Con sentenza del 28 Marzo - 4 Aprile 1911 fu nominato 

l’ingegnere agronomo Pergameno Giuseppe di accedere sul 

fondo in questione per accertare se i lavori eseguiti dalla 

Società Elettrica erano stati fatti completamente sul fondo dei 

coniugi Greco - Migliaccio o in parte sul fondo di costoro e in 

parte in quello di Domenico Guerra, determinando in questa 
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seconda ipotesi quale sia la indennità dovuta ad esso Guerra e 

di quanto debba essere ridotta quella pagata dalla Società ai 

coniugi suddetti tanto per indennità di servitù che per 

abbattimento di piante ed altro. 

Per l’esecuzione del suo mandato il perito aveva redatto vari 

verbali di accesso ai fondi oggetto di accertamento, tutti 

sottoscritti da Pasquale Migliaccio, presente alle operazioni di 

campagna eseguite dal perito, in nome proprio e in 

rappresentanza della moglie Immacolata Greco. Ciò fino al 

verbale di accesso ai fondi del 12 luglio 1911 e, nello stesso 

giorno, con l’accordo di tutte le parti, ne venne programmato 

un altro per il 17 agosto. Ciò è quanto viene trascritto nel corpo 

della perizia che così prosegue: “Senonché, nel frattempo, e 

precisamente il 17 Luglio 1911, decedette improvvisamente il 

sig. Pasquale Migliaccio, e l’accesso fissato per il 17 Agosto, 

non potette aver luogo avendo fatta apposita istanza agli eredi 

del Migliaccio.” 

Apprendere dalla perizia del modo in cui era morto Pasquale, 

a soli cinque giorni dalla sua ultima energica presenza in 

campagna per il disbrigo degli affari di famiglia, mi ha fatto 

sentir male e per un po’ depresso, quasi come se avessi 

assistito di persona alle vicende che si erano susseguite negli 

ultimi giorni di vita di Pasquale. Per i successivi accessi si 

costituirà, in sostituzione di Pasquale Migliaccio, il figlio 

Giovanni a nome proprio e in rappresentanza degli altri eredi. 

Con la suddetta perizia era stato accertato in primo luogo, 

come meglio evidenziato nella planimetria allegata, che il 

fondo “Ficocella” di proprietà di Immacolata Greco non aveva 

niente a che fare con il percorso delle condutture elettriche, 

che avevano interessato solo il fondo S. Stefano sito 

all’incrocio di via Cinquevie e la Provinciale Casapuzzano-

Marcianise di proprietà di Pasquale Migliaccio per 174 m. e 

per 216,50 m. quello adiacente di proprietà di Domenico 

Guerra, il cui colono era Ludovico Migliaccio. Per quanto 
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riguarda le indennità, ecco in sintesi quanto riportato nelle 

conclusioni dall’Ingegnere Agronomo Pergameno Giuseppe, 

facente parte del voluminoso incartamento depositato 

nell’Archivio di Stato di Caserta comprensivo di perizia ed 

allegati. La indennità di lire 704,00 riscossa dai signori 

Migliaccio - Greco deve ritenersi spettante ad essi per lire 

330,20 e restituirsi alla Società la differenza percepita in più 

mentre la Società deve pagare agli eredi di Pasquale 

Migliaccio lire 208,00 per il valore delle cinque piante di 

pioppi vitati abbattuti e da abbattersi sul fondo S. Stefano di 

loro proprietà. La società avendo sottoposto a servitù di 

elettrodotto il fondo S. Stefano di proprietà del Sig. Domenico 

Guerra per un percorso di m. 216,50 e per la larghezza di m. 

13,50, deve corrispondere al Sig. Guerra l’indennità 

complessiva di lire 3.228,07 e deve pagare al Sig. Ludovico 

Migliaccio, nella sua qualità di colono e conduttore del fondo, 

lire 80,55 per opere già eseguite dalla Società prima della 

perizia e quelle necessarie per il completamento dei lavori. 
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Fig. 11.1 - AS-CE, Usi Civici, Pianta 1390, Gricignano, busta 157, fasc. 5, 

anno 1934. La parte della perizia dell’ingegnere agronomo Pergameno 

Giuseppe che riferisce della morte di Pasquale Migliaccio 
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Fig. 11.2 - AS-CE, Usi Civici, Pianta 1390, Gricignano, busta 157, fasc. 5, 

anno 1934. 
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Fig. 11.3 - AS-CE, Usi Civici, Pianta 1390, Gricignano, busta 157, fasc. 5, 

anno 1934. Nel verbale di accesso del luglio 1911, Pasquale Migliaccio era 

assistito dal figlio avv. Ermenegildo Migliaccio. Il verbale è sottoscritto da 

entrambi 
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Fig. 11.4 - AS-CE, Usi Civici, Pianta 1390, Gricignano, busta 157, fasc. 5, 

anno 1934. Il verbale di accesso del 15 settembre 1911 è firmato da 

Giovanni e Ludovico Migliaccio e da Immacolata Greco 

 

Il 26 agosto 1911 fu pronunciato un discorso funebre in 

memoria di Pasquale Migliaccio nella parrocchia di S. 

Massimo di Orta di Atella dal canonico Luigi Grassia. Il testo 

del discorso venne stampato e impaginato nella Tipografia 

Domenico Perfetto di Aversa. 
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Fig. 11.5 - Frontespizio dell’opuscoletto contenente il discorso funebre in 

memoria di Pasquale Migliaccio fornito da Massimiliano Pastena 
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Fig. 11.6 - Pasquale Migliaccio (1844-1911) con la figlia più piccola 

Giovanna verso il 1892. (foto dell’agronomo Nicola Migliaccio, nipote di 

Arturo, ultimo figlio di Pasquale) 
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Fig. 11.7 - Immacolata Greco (1854-1917), moglie di Pasquale Migliaccio 

(foto dell’agronomo Nicola Migliaccio, nipote di Arturo) 
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12 - La Taverna del Passo 
 

Nel fondo di Pasquale Migliaccio denominato S. Stefano dove 

attualmente si trova una stazione di Servizio, all’incrocio con 

la provinciale per Marcianise, anticamente si trovava la 

Taverna del Passo, ricordata dal Lampitelli come “Osteria 

dell’antica Atella”, detta anche “poteca”, in via Fosso (ex casa 

gabellaria e antico Stabularium). 

Detta Taverna rappresentava il confine di Casapuzzano, dove 

per entrare bisognava pagare il pedaggio al feudatario, il 

cosiddetto Jus del passo e sul muro laterale era posta una 

lapide in marmo con la descrizione della tariffa da esigersi. 

Quando venne demolita la Taverna la lapide fu affissa sotto 

l’androne centrale del castello (o più esattamente palazzo) di 

Casapuzzano di proprietà del marchese di Bugnano, ultimo 

feudatario ad averla posseduta. 

Ecco quanto riporta Lampitelli nel libro sulla storia di 

Casapuzzano a tal proposito: “L’osteria dell’antica Atella, 

nome dato a questo stabile qualche secolo fa, come abbiamo 

già detto, era un antico Stabularium, quasi come un albergo e 

posto di ristoro. Qui i viandanti si fermavano per pernottare, 

per ristorarsi, riposarsi, e per far riposare anche i cavalli, per 

poi riprendere il viaggio nel giorno seguente. Lo Stabularium 

era un complesso di fabbricati formato dalla taberna (taverna), 

da locali dormitori e da stalle con mezzanini su cui dormivano 

i cocchieri, anche per stare attenti ai cavalli.” 

Questo contesto rurale autonomo, insieme ad altre case nei 

dintorni, costituiva forse nell’antichità il casale di Bugnano da 

cui prendeva origine il marchesato dei Capece Minutolo, esso 

aveva una propria parrocchia, quella di S. Nicola, posta 

sull’altro angolo della strada Cinquevie, divenuta 

successivamente Cappella, i cui resti sono tutt’ora esistenti. 

Nel 1779, S. Nicola era ancora parrocchia e in essa vennero 

seppelliti alcuni rivoltosi della zona che avevano aggredito la 
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guarnigione francese che presidiava il Clanio nei pressi di 

Ponte a Selice e Ponterotto, così come riferisce il canonico 

Lampitelli a pag. 76 del più volte menzionato libro su 

Casapuzzano. Nella cartografia del Fioravanti del 1772, nei 

pressi dell’incrocio dove è ubicata la cappella di S. Nicola, sul 

lato nord della strada che dalla cappella porta a Pascarola, è 

disegnato un agglomerato di case senza alcuna denominazione 

che probabilmente è proprio il casale di Bugnano. La cappella 

di S. Nicola, come è possibile notare dal grafico allegato alla 

perizia dell’ingegnere agronomo Pergameno Giuseppe, si 

trova nel fondo S. Nicola anch’esso di proprietà Pasquale 

Migliaccio. 

 

 
Fig. 12.1 - AS-CE, Usi Civici, Pianta 1390, Gricignano, busta 157, fasc. 5, 

anno 1934. La Taverna del Passo anticamente si trovava nel fondo S. 

Stefano di proprietà Pasquale Migliaccio 
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Fig. 12.2 - Stralcio della mappa del territorio di Casapuzzano risalente al 

1836-1840 

 

 
Fig. 12.3 - Estratto di Mappa Catastale del fondo Santo Stefano in 

Casapuzzano allegato agli atti della divisione De Cesare 
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Fig. 12.4 - Casapuzzano, incrocio Cinquevie-Provinciale per Marcianise 

(foto da Google Street View) 

 

 
Fig. 12.5 - Questa lapide in marmo, contenente il tariffario per trasportare 

qualsiasi cosa nel feudo di Casapuzzano, si trovava sul muro della taverna 

del Passo. Quando la taverna fu demolita venne trasferita sotto l’androne 

del palazzo di Casapuzzano. 
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Fig. 12.6 - Il luogo dove è stata trasferita la lapide (androne del palazzo o 

castello di Casapuzzano) 

 
TARIFFARIO DELLA TAVERNA DEL PASSO 

(traduzione di Giacinto Libertini) 

Carro di fieno che non sia della Regia Corte grana due 2 

Carro carico di chierchie grana otto 8 

Se dette salme e carri non saranno interi si esiga secondo l’anzidetta 

quota in proporzione 

Centinaro di animali grossi vaccini carlini cinque 10 

Centinaro di animali piccoli cioè castrati, porci, pecore e capre carlini 

cinque 10 

Se detti animali saranno maggiore o minore salma si esiga in 

proporzione secondo l’anzidetta quota in percentuale 

Bue domato grana due 2 

Bue vetrecone grana mezzo 

Per qualsivoglia meretrice, per scasatura di casa, per qualsivoglia cosa 

che si porti in collo anche per vendere non si esiga cosa alcuna 

Non si esiga cosa alcuna per le cose portate in collo né per quelle cose 

che sono passate una volta né per quelle cose che servono per uso 
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proprio e della famiglia sotto le pene dette negli ordini e decreti della 

Regia Camera. 

Dato in Napoli dalla Regia Camera della Sommaria nel giorno 6 del 

mese di luglio 168... 

Dai violatori si esiga la pena di ventiquattro ducati con il sequestro dei 

beni 

Questa presente è la copia dagli atti originali come riassunto secondo 

ragione anche esistenti presso la Sommaria, con i quali fatto il 

confronto concorda. 

 

Si fa riferimento alla taverna del Passo, nelle copie dei Fogli 

121 e 122 del Registro delle Significatorie dei Relievi per gli 

anni 1615 a 1619 riguardanti i beni Feudali e Burgensatici in 

Casapuzzano di Giovan Battista Seripanno, rilasciate dalla 

Soprintendenza Generale del Grande Archivio di Napoli, su 

richiesta del Prefetto di Terra di Lavoro del 29 dicembre 1863, 

nell’ambito della vertenza fra i Comuni riuniti di Orta e 

Casapuzzano e i Marchesi Bugnano e Colangelo, conclusasi 

con l’Ordinanza del 4 aprile 1865 con la quale il Prefetto di 

Terra di Lavoro dichiarava la propria incompetenza nella 

contestazione. Dalla stessa ordinanza risulta che il passo era 

stato abolito e la taverna demolita: 

 

“Il Prefetto 

Della Provincia di Terra di Lavoro in Consiglio di Prefettura 

ha emessa la seguente ordinanza.  

Fra il Comune riunito di Orta e Casapuzzano rappresentato dai 

Sig.ri Francesco Di Lorenzo, e Paolo Iovinella, coll’assistenza 

dell’Avvocato Sig. Francesco Baggialupo; 

Il Marchese di Bugnano Ferdinando Capece Minutolo assistito 

dagli Avvocati Sig.ri Giuseppe Pica, e Vincenzo Palma, 

Ed il Marchese Colangelo rappresentato dall’Avvocato Sig. 

Francesco Rispoli. 

Fatto 
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L’Agente Demaniale di Succivo elevò nel 20 Dicembre 1863 

un verbale nell’interesse del Comune di Orta di Atella, nel 

quale intervenuto il Consiglio di quel municipio, dichiarò aver 

diritto agli usi civici di macerare la canapa, e di pascere sui 

seguenti beni feudali: 

1° Il passo e la taverna, il primo abolito, la seconda abbattuta, 

ed il cui suolo possedevasi dagli eredi Vincenzo Mastropaolo. 

2° Il lagno o fusaro fittato per Ducati 515, e posseduto dalla 

Marchesa di Bugnano vedova del Marchese Vincenzo Capece 

Minutolo dei Duchi di S. Valentino etc. 

………………………………….. 

Il Prefetto 

Dichiara la propria incompetenza nella presente 

contestazione, e quindi rinvia le parti a far valere le proprie 

ragioni innanzi a chi di diritto. 

Caserta 4 Aprile 1865” 
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Fig. 12.7 - AS-CE, Atti Demaniali (1807-1869), busta VIII, fasc. 107, Orta 

e Casapuzzano, anni 1864-1869. Copia dei Fogli 121 e 122 del Registro 

delle Significatorie dei Relievi per gli anni 1615 riguardanti i beni feudali 

e burgensatici in Casapuzzano di Giovan Battista Seripanno 
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Fig. 12.8 - Continuazione 
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Fig. 12.9 - Continuazione 
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Fig. 12.10 - AS-CE, Atti Demaniali 1807-1869, busta VIII, fasc. 107, Orta 

e Casapuzzano, anni 1864-1869. Ordinanza del 4 aprile del Prefetto di 

Terra di Lavoro 
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13 - I figli di Pasquale Migliaccio 
 

I fratelli Migliaccio, alla morte del padre Pasquale erano quasi 

tutti maggiorenni, e i primi avevano superato di poco la 

trentina, Il più grande era Ludovico e i più piccoli Oreste ed 

Arturo, quest’ultimo minorenne. 

I fratelli Migliaccio decidono in un primo momento di non 

procedere alla divisione dei beni lasciati dal padre e solo nel 

1921, quando il patrimonio era divenuto più consistente, con 

acquisti fatti con i proventi ereditati dal padre, si assegneranno 

dei beni individuali con scrittura privata pur continuando a 

fare acquisti e vendite in forma collettiva e sempre in pieno 

accordo fra di loro. Alla morte della mamma Immacolata 

Greco, avvenuta il 6.9.1917, il loro patrimonio si consolidò 

ulteriormente con l’eredità della mamma, in seguito alla 

successione registrata il 26 febbraio 1918, che lasciava loro 

altri 9 moggi di terreno arborato in località “Ficocella” in 

contrada Ponterotto con una rendita catastale in catasto 

provvisorio di L. 130 nel 1919 (Partita 1442 del Catasto 

Provvisorio). Guidati dal fratello più grande Ludovico 

vendono alcuni immobili per acquistarne altri così come 

trascritto nel registro del Catasto Provvisorio di Orta di Atella 

depositato presso l’Archivio di Stato di Caserta alle partite 

1369, 1380, 1433, 1437, 1442 e 1466, dove tutte le trascrizioni 

dei beni acquistati e venduti ovvero di carica e di discarica, 

come si usa scrivere nel registro del Catasto Provvisorio, sono 

a nome di Migliaccio Ludovico, che evidentemente era stato 

incaricato da tutti i fratelli di provvedere a questo tipo di 

operazioni per conto di tutti quanti. 
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Fig. 13.1 - AS-CE, Catasto Provvisorio, Orta di Atella, Partita 1442. 

Trascrizione nel Catasto Provvisorio dell’eredità di Greco Immacolata 
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14 - Le vasche di macerazione della canapa 
 

I fratelli Migliaccio, nel 1918 nel tenimento di Gricignano 

acquistano due lagni o fusari detti “Moraccina” e “Pratorello”, 

un fondo Fenile ad essi attiguo di ettari 7.49.19 (pari a moggia 

17) e il fondo rustico detto “Mezzaluna o Cappelluccia” di 

ettari 15.00.85. Quanto sopra viene riportato nel Bollettino 

degli Usi Civici del gennaio 1934 in quanto nel 1923 il 

Comune di Gricignano promosse giudizio contro i fratelli 

Migliaccio per far dichiarare corpi demaniali gli immobili 

suddetti da essi acquistati nel 1918 dall’Ex feudatario duca di 

Campomele e conseguire quindi il compenso degli usi sui 

fondi medesimi. Con sentenza in data 25 maggio 1927, il 

Regio Commissario per la liquidazione degli usi civici 

dichiarava che i beni acquistati dai fratelli Migliaccio, benché 

demani ex feudali, soggetti agli usi civici essenziali erano 

esenti dalla divisione ovvero non potevano essere scorporati 

da quelli non feudali, a causa delle sostanziali e permanenti 

migliorie apportativi dai proprietari e nominava l’ingegnere 

Vincenzo Cafiero per la determinazione del canone di natura 

enfiteutica da imporre sui fondi medesimi a favore dell’ “ex 

Comune di Gricignano, ora aggregato a quello di Aversa” in 

compenso degli usi civici conformemente ai criteri stabiliti 

dall’art. 7 della Legge 16 giugno 1766. L’ing. Cafiero con 

perizia in data 10 aprile 1934, depositata all’Archivio di Stato 

di Caserta, determinò un canone annuo di natura enfiteutico di 

₤. 2.044,24 (duemilaquarantaquattro e centesimi 24) con cui 

riteneva compensarsi gli usi civici spettanti alla popolazione 

di Gricignano sui fondi ex feudali Fenile e Capelluccia di 

proprietà Migliaccio in agro di Aversa. 

Il documento seguente, che risale alla fase iniziale della causa 

fra il Comune di Gricignano e i fratelli Migliaccio, è relativo 

ad una richiesta fatta dal perito incaricato delle verifiche al 

Commissario Regionale per la liquidazione degli usi civici, 
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intesa ad ottenere una proroga per la conclusione delle 

operazioni.  
 

 
Fig. 14.1 - AS-CE, Usi Civici, Pianta 1390, Gricignano, busta 157, fasc. 5, 

anno 1934 
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Fig. 14.2 - Continuazione 
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Il documento, dal contenuto poco rilevante, assume un grande 

valore in quanto contiene la firma autografa di tutti i fratelli 

Migliaccio vivi alla data del 6 agosto 1929 e quella di 

Angelina Di Lorenzo vedova di Gioacchino. 

I fratelli Migliaccio avevano acquistato inoltre in località 

“Astragata” di Succivo un appezzamento di terreno 

seminativo, lungo i Regi Lagni detto “Ponte di Foglia” di ettari 

7.92.59 al confine col canale “Valica” o “Vallica” e un 

complesso di vasche per la macerazione della canapa e a sud 

delle vasche un terreno annesso ad uso spanditoio di ettari 

7.85.60. Nella planimetria della zona “Astragata” in seguito 

allegata è stato indicato con una freccia il canale Vallica dove 

Arturo e Oreste Migliaccio avevano costruito un ponte per 

accedere dalla strada adiacente al canale Vallica al fondo 

“Ponte di Foglia”. 

Con l’acquisto di importanti vasche di macerazione alimentate 

dai Regi Lagni quali quelle di Gricignano e dell’Astragata in 

Succivo avevano assunto un ruolo determinante nella gestione 

dell’attività canapiera di tutto il territorio circostante anche se 

vasche e spanditoi perlopiù venivano dati in affitto come 

risulta dalla perizia dell’Ing. Vincenzo Cafiero incaricato della 

valutazione del canone di natura enfiteutica a compenso di usi 

civici, disposta con sentenza 22-30 dicembre 1933 del Regio 

Commissario, per la liquidazione degli Usi Civici nella causa 

fra il Comune di Gricignano e i fratelli Migliaccio. Più 

precisamente dalla perizia risulta che il fenile ed il fusaro 

erano dati in fitto per un estaglio annuo di 130 fasci di canape 

pari a circa 26.000 lire dalla fine di luglio a tutto ottobre 

mentre nel rimanente dell’anno se ne ricavava il pascolo e il 

taglio del fieno. Il fondo Cappelluccia o veniva condotto 

direttamente dai Migliaccio o dato in fitto per la coltura della 

canapa con avvicendamento di grano o altre colture. La loro 

vocazione, infatti era quella di produttori di mozzarelle e 
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formaggi così come risulta nell’Annuario dell’Agricoltura del 

1930 e dall’Annuario Italiano del 1932. 

 

 
Fig. 14.3 - Estratto di Mappa del Fusaro di Gricignano con 

frazionamento allegato agli atti della divisione De Cesare 
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Fig. 14.4 - Estratto di Mappa del Fusaro Astragata con frazionamento 

allegato agli atti della divisione De Cesare 

 

Risale proprio a questo periodo il coinvolgimento dei germani 

Oreste e Arturo Migliaccio in una causa insorta nella zona 

circostante il canale Vallica fra Di Ronza e i coloni Jodice, 

Grimaldi, Salzillo e Frattolillo, comproprietari assieme ad altri 
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del limitrofo fondo S. Veneranda. Vediamo di che cosa si 

trattava. 

Paolo Di Ronza per mettere in comunicazione due fondi di sua 

proprietà aveva costruito un ponte sul corso d’acqua derivato 

dai Regi Lagni denominato “Vallica” su cui Jodice ed altri 

accampavano il diritto di comproprietà, chiamando in causa 

anche Oreste e Arturo Migliaccio che molto tempo prima pure 

avevano costruito un ponte su detto canale per accedere più 

agevolmente al fondo “Ponte di foglia” e alle vasche 

dell’Astragata. 

Il Tribunale con sentenza 13 dicembre 1924, accolse la 

domanda di Jodice ed altri e ordinò al Di Ronza ed ai germani 

Migliaccio di rimuovere il ponte in legno sul canale “Vallica”. 

Il Di Ronza produceva appello. 

La Corte di appello di Napoli, con sentenza 16 aprile 1926, 

ordinava che a cura dei coloni Jodice ed altri fossero esibiti 

alcuni documenti, affinché si accertasse se il corso denominato 

“Vallica” fosse di natura demaniale oppure privato. Con altra 

sentenza, 7 dicembre 1928, disponeva la ispezione della 

località. Eseguito l’accesso, la medesima Corte di appello di 

Napoli, con sentenza 24 marzo 1930, accolse l’appello 

prodotto da Paolo Di Ronza e, in riforma della decisione del 

Tribunale, rigettò la domanda proposta da Antonio Salzillo, 

Francesco Jodice e Raffaele Frattolillo, spiegata con atto 16 

dicembre 1923 e li condannò alle spese dell’intero giudizio di 

prima e seconda istanza. Stando ciò a significare che il canale, 

su cui erano stati costruiti i ponti da Paolo di Ronza e da Arturo 

e Oreste Migliaccio era demaniale e quindi Jodice ed altri non 

potevano accampare su di esso alcuna pretesa. 
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Fig. 14.5 - Maciulla per canapa (macennola) ed altri attrezzi antichi. Foto 

fatta a casa dello spaccalegna Domenico Ponticelli in via Izzo a Caivano 
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Fig. 14.6 - Momenti della lavorazione meccanizzata della canapa. Foto di 

famiglia del padre dell’autore (forse l’uomo davanti fra i tre al lavoro sulla 

macchina grande) 
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Fig. 14.7 - AS-CE, Usi Civici, Pianta 1390, Gricignano, busta 157, fasc. 5, 

anno 1934. Planimetria allegata alla perizia dell’ing. Vincenzo Cafiero 
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Fig. 14.8 - AS-CE, Usi Civici, Pianta 1390, Gricignano, busta 157, fasc. 5, 

anno 1934. Planimetria allegata alla perizia dell’ing. Vincenzo Cafiero 

 

Anche per la macerazione della canapa precursore dell’attività 

era stato Pasquale Migliaccio con la differenza sostanziale che 
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questi affittava le vasche di macerazione mentre i figli con il 

capitale disponibile lasciato dal padre le acquistavano. 

Pasquale, infatti, quale conduttore della gora (vasca a forma di 

canale) di macerazione della canapa denominata “Ponte 

Carbonara” adiacente ai Regi Lagni nel tenimento di Caivano, 

di proprietà del Commendatore Achille Di Lorenzo, aveva 

chiesto al Prefetto di Caserta, con istanza del 23 settembre 

1906, il permesso di pulire detta gora deviando le acque dei 

Regi Lagni nel controfosso laterale. Risultando questo un 

lavoro utile per la parte igienica della contrada e per la salute 

dei lavoratori addetti alla macerazione della canapa, ottenne la 

licenza ai sensi degli artt. 135 e 136 del Regolamento 8 

maggio 1904 n. 368 per l’esecuzione della legge sulle 

bonificazioni, con l’obbligo di ottemperare a quanto prescritto 

dalle condizioni speciali allegate. Al punto 6° delle condizioni 

speciali era prescritto che oltre le ₤. 20,00 da versare alla 

locale sezione di Tesoreria Provinciale come cespite delle 

Bonifiche dei Regi Lagni si doveva fare un deposito di ₤. 

200,00 presso la Prefettura di Caserta a garanzia 

dell’adempimento degli obblighi assunti con la licenza. 

La gora di macerazione della canapa di Ponte Carbonara così 

come graficamente riportata nella planimetria IGM (Carta dei 

Dintorni di Napoli 1836-1840) in scala 1: 20.000, risulta avere 

una lunghezza di circa 360 m. e una larghezza di circa 40 m. e 

quindi una superficie complessiva di circa 14.400 mq. 

Avendo ultimati i lavori di pulizia della gora e ripristinata 

l’apertura praticata nell’argine dei Regi Lagni, Pasquale fa 

istanza al Prefetto il 30 luglio 1906 chiedendo la restituzione 

della cauzione di Lire duecento depositata per detti lavori, 

dichiarando non esservi stato alcun danno per i lavori eseguiti. 

Tanto si riporta perché agli atti del voluminoso incartamento 

depositato presso l’Archivio di Stato di Caserta relativo a 

questa pratica c’è una bella lettera che l’avv. Giovanni 

Migliaccio figlio di Pasquale, all’epoca sindaco del Comune 
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di Orta di Atella, con data 1° Agosto 1907 di seguito allegata, 

scrive alla Prefettura di Caserta affinché si provveda alla 

restituzione della cauzione di ₤. 200 essendo decorso più di un 

anno dall’ultimazione dei lavori. 
 

 
Fig. 14.9 - Gora di Ponte Carbonara rielaborata da una mappa risalente al 

1836-1840 

 

 
Fig. 14.10 - Particolare della figura precedente 
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Fig. 14.11 - AS-CE, Prefettura di Caserta, 1a Serie Affari Generali (1861-

1927), Atti Amministrativi, ctg. 22, busta 35, fasc. 302, anno 1900. La 

lettera di Giovanni Migliaccio al Prefetto di Caserta. 
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Fig. 14.12 - Continuazione 
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La coltura della canapa era talmente praticata verso la fine del 

1800 che nel periodo di macerazione il transito intenso di carri 

con grossi carichi di canapa all’interno del paese aveva ridotto 

in pessime condizioni la pavimentazione di basoli. Per questo 

motivo, in data 26 ottobre 1893, il Consiglio Comunale 

presieduto dal sindaco Vincenzo Mastropaolo provvide ad 

aggiungere il seguente articolo al vigente Regolamento di 

Polizia Urbana: “E’ vietato il passaggio dei carri di grosso 

carico per le vie interne del paese, specialmente quelli che 

trasportano la canape sia grezza che macerata”. 

 

 

 
Fig. 14.13 - Carro trainato da una coppia di buoi di razza chianina in attesa 

che venga completato il carico della canapa. Foto da un quadretto esposto 

fuori la macelleria Chioccarelli al corso Umberto di Caivano 

 



131 
 

 
Fig. 14.14 - AS-CE, Prefettura di Caserta, 1° Serie, Affari Generali (1861-

1927), Atti Amministrativi, ctg. 25, busta 101, fasc. 303, anni 1893-1899. 

Articolo aggiunto al Regolamento di Polizia Urbana 
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Fig. 14.15 - Continuazione 
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Fig. 14.16 - Lavoro di spostamento dei fasci di canapa immersi nel macero 

(Questa immagine e le quattro successive dalla rivista mensile La 

mutualità rurale fascista, anno V, n. 1, gennaio 1941 XIX).  

 

 
Fig. 14.17 - Lavoro di sollevamento dei fasci di canapa dall’acqua del 

macero (con notevole sforzo per il peso del fascio imbevuto di acqua) 
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Fig. 14.18 - Trasporto dei fasci di canapa dal macero al campo di 

essiccazione (spasaro) 

 

 
Fig. 14.19 - Taglio e rettifica dei fasci di canapa essiccati 
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Fig. 14.20 - Il trasporto dei fasci di canapa sui carri 

 

Come si può constatare il lavoro nei lagni era massacrante e 

spesso qualcuno ci lasciava le penne, come nel caso di Mottola 

Antonio documentato nella delibera n. 174 del 4 ottobre 1902, 

relativa all’approvazione di spesa di Lire 4,00 per pagare il 

vetturino Domenico Compagnone, per aver portato il medico 

Silvestre Pasquale al fusaro dell’Astragata per la 

constatazione di morte improvvisa del povero Mottola 

Antonio. 

 

Il Regolamento di Polizia Urbana a cui si fa riferimento 

nell’articolo aggiunto il 26 ottobre 1893, era stato pubblicato 

il 26 dicembre 1868 ed anche all’epoca era sindaco Vincenzo 

Mastropaolo. In detto regolamento c’è solo l’art. 28 che fa 

riferimento alla canapa: 

“Non si potranno stabilire maceratoi di canape o lino che alla 

distanza di metri trecento dall’abitato e di metri cinquanta 
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dalle vie pubbliche, né si potrà stendere il canape e il lino dopo 

estratto dai maceratoi nelle are o cortili dell’abitato”  

Il regolamento conta 77 articoli e di essi alcuni hanno attirato 

la mia attenzione, gli l’articoli 46 e in particolare il 47 sui 

camini e l’articolo 54 sui lavatoi: 

Art. 46 - I camini dovranno essere tenuti sempre puliti in modo 

che la soverchia caligine aderente alle loro pareti interne 

non divenga causa di incendio; 

Art. 47 - In caso di incendio si darà il segnale col suono della 

campana a stormo. In tale circostanza tutti dovranno 

prestarsi per diminuire i danni del fuoco; 

Art. 54 - Sarà pure vietato di lavare biancherie o panni fuori 

dei lavatoi a ciò espressamente designati dal Municipio.  

Prima della nascita del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 

nel 1939, in caso di incendio bisognava dare l’allarme a suon 

di campana e, come si vede in qualche vecchio film bisognava 

fare il passamano con secchi pieni di acqua prelevata da una 

fontana o da un pozzo e spegnere l’incendio. L’art. 54 lascia 

intendere che Orta di Atella disponeva di lavatoi comunali. 

L’intero regolamento è riportato alla fine del libro. 
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Fig. 14.21 - Lagni dell’Astragata 1957 - Arturo Migliaccio al centro della 

foto con i rappresentanti del Ministero dell’Agricoltura che gli 

conferiscono il diploma di miglior produttore di seme di canapa (foto 

dell’agronomo Nicola Migliaccio, nipote di Arturo) 

 

 
Fig. 14.22 - Diploma di merito rilasciato ad Arturo Migliaccio dal 

Consorzio Nazionale Produttori di canapa per essersi classificato primo nel 

concorso quale miglior produttore di seme di canapa nella categoria delle 

grandi aziende della zona paesana della Provincia di Caserta 1956-1957 

(riproduzione dell’agronomo Nicola Migliaccio nipote di Arturo) 
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Fig. 14.23 - 1952 - Arturo Migliaccio sulla sinistra con i rappresentanti 

della Regione durante la premiazione per essersi classificato secondo quale 

miglior produttore di fibra di canapa (foto dell’agronomo Nicola 

Migliaccio nipote di Arturo) 
 

 
Fig. 14.24 - 1952 - Arturo Migliaccio sulla sinistra con i rappresentanti 

della Regione durante la premiazione per essersi classificato secondo quale 

miglior produttore di fibra di canapa (foto dell’agronomo Nicola 

Migliaccio nipote di Arturo) 
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Fig. 14.25 - Diploma di merito rilasciato ad Arturo Migliaccio dai 

rappresentanti regionali del Consorzio Nazionale Produttori di canapa per 

essersi classificato secondo al concorso quale miglior produttore di seme 

di canapa nella categoria delle grandi aziende nella campagna 1950-1951 

(riproduzione dell’agronomo Nicola Migliaccio nipote di Arturo) 
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15 - Le Tenute S. Simeone e Boscariello 

in tenimento di Alife 
 

Con DECRETO REALE 27 ottobre 1927, si costituisce il 

Consorzio del Sannio Alifano per la bonifica della Valle del 

Volturno fra i monti Tifatini e Presenzano e a costituire la 

deputazione provvisoria del nuovo ente sono chiamati i 

proprietari dei fondi interessati signori: Gr. Uff. On. Teodoro 

Morisani; Comm. Vincenzo Brubo, dott. Stefano De Simone, 

avv. Alessandro Scorciarini Coppola, dott. Giovanni Caso, 

conte Mario Gaetani di Laurenzana, avv. Carlo Garunchio, 

Cav. Uff. Alfonso De Angelis, sig. Ludovico Migliaccio, 

Comm. avv. Arturo Carpi, Nicola Del Balzo, duca di 

Laurenzana, dott. Fabio Morsella, ing. Francesco Farina. La 

presidenza della deputazione fu affidata all’On. Gr. Uff. 

Teodoro Morisani.  

Ludovico Migliaccio aveva acquistato vastissimi territori nel 

tenimento di Alife tutti a ridosso del fiume Volturno per far 

pascolare i bufali dalla primavera fino in autunno inoltrato e 

per la produzione di fieno per l’inverno: ettari 395.79.18 in 

Contrada Simeone partita 1138 e Fondo Boscariello e Cimole 

di ettari 200.30.78 partita 1137. Ludovico, che aveva 

acquistato in Alife il 22 marzo 1923 la Tenuta S. Simeone, 

chiamò in giudizio nel 1927 i venditori duchessa D. Antonietta 

Compagna vedova Gaetani di Laurenzana e figli ritenendo che 

il fondo denominato “Vesca” da essi venduto ai coniugi 

Navarro Mastromarino facesse parte della Tenuta S. Simeone 

da lui acquistata poiché rientrava nei confini descritti nell’atto 

del notaio Girolamo Buttaoni di Roma. Con sentenza della 

Terza Sezione Civile del Tribunale di S. Maria Capua Vetere 

del 2-16 Marzo 1928 fu nominato l’ing. Goffredo Griselli per 

stabilire se nella tenuta S. Simeone venduta al sig. Ludovico 

Migliaccio dovesse ritenersi compreso il fondo “Vesca” 
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venduto ai coniugi Navarra Mastromarino e se tale ultimo 

fondo sia invece diverso e distinto dall’altro. Il perito dopo 

aver esaminato gli atti e fatti i dovuti accertamenti conclude in 

data 18 novembre 1930 che sia per i dati catastali, per le 

ragioni topografiche e per le considerazioni logiche e naturali 

che dallo studio della controversia possono facilmente 

dedursi, che nella tenuta S. Simeone, venduta al sig. Ludovico 

Migliaccio fu Pasquale, per atto del notaro Girolamo Buttaoni 

di Roma, non è compreso il fondo “Vesca” venduto ai coniugi 

Navarro Mastromarino e tale fondo è invece diverso e distinto 

dall’altro. 
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Fig. 15.1 - AS-CE, Repertorio cartografico, Serie Perizie, Anni ’21-’40, 

busta 3016, fasc. 182, Comune di Alife. Le conclusioni della perizia 

dell’ing. Goffredo Griselli 
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Fig. 15.2 - Continuazione 
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Fig. 15.3 - Sopra: Tenuta S. Simeone in una mappa di Google Earth; sotto: 

AS-CE, Repertorio cartografico, Serie Perizie anni ’21-’40, busta 3016, 

fasc. 182, Comune di Alife 
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Fig. 15.4 - Tenuta S. Simeone disegnata sulla mappa del Vincolo 

Idrogeologico del Comune di Alife 
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Fig. 15.5 - Masseria Boscariello e masseria S. Simeone sulla cartografia 

del Comune di Alife 
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16 - Denunce di successione di Ludovico 
 

Alla morte di Ludovico avvenuta il 3 marzo 1936, vengono 

eseguite dagli eredi due denunce di successione, una relativa 

ai beni intestati solo a lui e una dei beni condivisi con i fratelli. 

Dei beni elencati nelle successioni sono stati eseguiti due 

prospetti di seguito riportati di cui il primo è relativo alla 

denuncia dei beni propri lasciati da Migliaccio Ludovico fu 

Pasquale registrata in Aversa il 2/9/1936 al n. 47, trascritta 

presso la Conservatoria dei Registri Immobiliari di S. Maria 

Capua Vetere al n. 22641 del 15/10/1936. In questa denuncia 

sono elencati i terreni in Cancello Arnone alle contrade 

Demanio, Bosco di Cancello e luogo detto via di Cancello di 

complessivi ettari 159.29.37 perlopiù destinati a pascolo nei 

pressi del fiume Volturno. 

Il secondo prospetto più voluminoso è relativo alla denuncia 

di successione depositata presso la Conservatoria dei Registri 

Immobiliari di S. Maria Capua Vetere per la trascrizione del 

15/10/1936 n. 22644 di Migliaccio Ludovico fu Pasquale 

registrata in Aversa il 2.7.1936 al n. 4 volume 178. In esso 

vengono elencati tutti i beni condivisi fra gli eredi di Pasquale 

Migliaccio per un totale di ettari 1.390 di cui buona parte 

destinati a pascolo, quali quelli ricadenti nei territori di Alife, 

Carinola, Cancello Arnone, Villa Literno e Castelvolturno 

ubicati tutti a ridosso dei fiumi Volturno e Savone e il canale 

Agnena. 
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Fig. 16.1 - Prospetto dei beni relativi alla prima denunzia di successione di 

Ludovico Migliaccio 

 

 
Fig. 16.2 - Prospetto dei fabbricati relativi alla seconda denunzia di 

successione 
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Prospetto relativo alla 2.a denuncia di successione di Ludovico  
Comune  Località Ha A. C. Partita 

Orta di Atella 
fondo detto Ficocella contrada 

Ponterotto 
3 85 83 337 

 Filicariello contrada Cinqurvie 2 57 22 337 

 Lagnone  85 74 337 
 limitone  68 58 337 
 egiziaca 2 57 22 337 

 limitone 1 84 81 337 
 casapuzzano 12 55  337 
 san pietro  38  337 
 san giorgio  47 14 337 

 taverna del passo o ponterotto  77 14 337 

 pozzolano  34 28 337 

 egiziaca  85 74 337 

 cesalonga in contrada san 

giorgio 
6 26  337 

 cantone    337 

 fosso o viottolo della selva  95 41 337 

 gelseto o viggiano  46 61 337 
 san nicola 3 85 83 337 

 santa maria o paradiso 6 60 19 337 
 cinque vie 4 35 70 337 
 centimmolo 2 65 79 337 
 san pancrazio 5 85 75 337 
 loanza 3 43 16 337 
 nespolo 2 14 35 337 

 parco dell’oro contrada 

ponterotto 
1   337 



150 
 

 tagliporto 2 57 22 337 
 carinola e pescina 1 71 48 119 
 cervone 1 80  119 
 santo stefano 10 34 60 92 
 cefariello scampia 4 71  336 
 santa maria a paradiso 7 11  336 

 san pietro  11 66 52 336 

Atella di Napoli, 

sezione Succivo 
arcidiacono 3 14 70 216 

 canale 1 18 43 216 
 bricoli 5 10 28 216 
 pioppi 1 6 4 216 
 frattolella 1 20 56 215 

 parco ospedale taverna contrada 

astragata 
6 18 70 217 

 astragata 4 42 90 196 
 san pietro 1 19  227 

 Vasca di macerazione astragata 

+ spanditoio 
7 75 93 360 

 ponte di foglia contrada 

astragata 
7 7  282 

Gricignano Cardone 2 97 46 274 
 mezzaluna o cappuccinelle 15 41 10 274 
 due vasche di macerazione  1 5  360 
 spanditoio 8 18 50 360 
 casolla 5 22  273 

Aversa cirigliano 24   391 
 dogana o terra piccola 10 20  391 
 ponte di fraino 2 40 12 391 

 strada di cesa 15 7 37 391 

Villa Literno grifone 5 40  715 
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Orta di Atella 
fabbricato alla strada chiesa n. 

31 
   886-1216 

 fabbricato alla strada san donato 

n. 66 
   886-1216 

 fabbricato in via aurelio 

padovano n. 26 
   886-1216 

 fabbricato alla strada san donato 

n. 45 
   743 

 altro fabbricato in via san 

donato donato 
   1215 

Caserta 
fabbricato in piazza vanvitelli 

25 
   18610 

Orta di Atella 
piccolo fabbricato in traversa 

fra crocesanta e via fosso 
   108 

Succivo 
Fondicciuolo contrada 

varvravrella 
1 28 61 214 

 pozzo sferano 84 19 84 322 

Cancello Arnone cappella vecchia 2 37  322 

 ponte della pietra 2 40  322 
 ponterotto  40  322 
 degna merisa  1 75 322 

 tenute pagliaie reali e parco 

cavaliere grande e piccolo 
28 79 49 259 

Carinola parco teneza 4 30  413 
 rotonda - napolitano 30   1578 

Cancello Arnone  contrada demanio 22 33 57 107 

 masseria di tessitore fondo 

sant’angelo 
4 50  235 

 crocelle 1 75  235 

Castelvolturno  riccia 21 35  334 
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 minziola 20 25  334 
 parchitiello 2 96  334 
 candine 80 97  334 
 tommolo 13 35  334 
 boscariello 15 35  334 
 boscariello 8 56  334 

 santa caterina 4 20  334 

 laurenziello o mondragone 50 53  334 

 viola  1 30  334 

 bernardo 4 60  334 
 biauro 6 80  334 
 fiorillo 3   334 
 pizza 1 40  334 
 via 3 20  334 

 fica 1 90  334 

 zenescia 1 55  334 
 viola  2 10  334 
 binaro 1 95  334 
 binocolo 4 20  334 
 parco caramanno 1 15  334 

Castelvolturno  piana 1 78  341-348 

 selone san martino 73 15  341-348 

 pineta grande o lagno foce  48 97  341-348 

 contrada pianolella 1 78  341-348 

Frattaminore fondo mazza grande 0 67 78 283 

Alife Simeone 395 79 18 1138 

 boscariello e cimole 200 30 78 1137 
 masseria arsa  84  1137 
 TOTALE 1389 88 40  

 
 



153 
 

 
Fig. 16.3 - Distribuzione dei terreni per località 

 

 
Fig. 16.4 - Terreni di proprietà dei fratelli Migliaccio distinti in base al 

Comune 
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Se volessimo di massima attribuire un valore al patrimonio 

immobiliare accumulato prendendo in considerazione come 

valore di base 6.000 lire a moggio determinato dall’ing. 

Vincenzo Cafiero (fondi ex feudali di Gricignano) nel 1934 e 

attribuendo dei valori proporzionali per le zone omogenee, 

così come riportato nel precedente prospetto, il valore dei 

terreni in comune dei fratelli Migliaccio ammontava a ₤. 

12.140.198 riferito al 1936 anno della successione, 

corrispondente attualmente a circa 13.005.276,53 €1 senza 

considerare i fabbricati. Questi calcoli approssimativi e non 

scientifici hanno soltanto lo scopo di mettere in evidenza 

l’enorme patrimonio immobiliare che i fratelli Migliaccio 

erano riusciti ad accumulare facendo ognuno la propria parte. 

Dopo la morte di Ludovico rimanevano Ermenegildo, Angelo, 

Oreste ed Arturo. Già prima del 1934 e precisamente il 

25/2/1926 e 25/2/1929 erano morti Gioacchino e Giovanni, 

infatti, nella causa tra il Comune di Gricignano e i fratelli 

Migliaccio si era costituita Angelina Di Lorenzo moglie di 

Gioacchino in proprio nome e per conto dei figli Pasquale e 

Immacolata Migliaccio fu Gioacchino, e tutti quali eredi di 

Giovanni Migliaccio. Non avendo trovato traccia di figli di 

Giovanni Migliaccio nell’archivio parrocchiale della Chiesa di 

San Massimo devo presumere che non avesse avuto figli e 

quindi la sua eredità andava divisa tra gli altri fratelli e 

pertanto si spiega perché nella successione di Ludovico si 

parla di 1/6 di sua spettanza essendo rimasti sei gli aventi 

diritto e quindi a tutti spettanti 1/6: Ludovico (eredi), 

Gioacchino (eredi), Ermenegildo, Angelo, Oreste e Arturo. 

  

 
1 Convertitore in https://inflationhistory.com/ 
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17 - Gioacchino e Giovanni Migliaccio 
 

Gioacchino era di statura metri 1,60, aveva il colorito roseo, 

capelli neri e lisci, occhi celesti e dentatura sana, era 

possidente e sapeva leggere e scrivere. Con questi dati e 

contrassegni era identificato al n. 325 del registro dei ruoli 

matricolari del Distretto Militare di Caserta, da cui risulta che 

il 1° novembre 1900 si era arruolato come volontario (Legge 

4 agosto 1895) nel 5° Reggimento Fanteria di Caserta ed era 

stato congedato col grado di Sergente il 31 ottobre del 1901. 

Richiamato alle armi per mobilitazione (R.D.L. n. 7 del 5 

gennaio 1917) all’età di 42 anni, fu riformato per obesità in 

seguito alla determinazione dell’Ospedale Militare di Caserta 

del 18 gennaio 1917. Aveva sposato il 23 giugno del 1910 

Angelina Di Lorenzo e nel Catasto Provvisorio di Orta di 

Atella alla partita 1268 aveva a suo esclusivo carico alcuni 

terreni, trascritti nelle seguenti date:  

-in data 25 marzo 1910 è riportato un fondo, seminativo 

arborato di 1.a classe, di moggi 1,460 in località “Nespole”, 

acquisito con atto notar Leto del 18/10/1909;  

-in data 26 febbraio 1915 un fondo, seminativo arborato di 1.a 

classe, di moggi 6,810 in località “Cervone”, acquistato da 

Di Lorenzo Olimpia con atto notar D’Ambrosio di Caivano 

del 16 agosto 1914, di questo fondo verranno venduti 

moggi 1,345 divisi in 5 lotti rispettivamente di 0,49 e 0,180 

moggi e altri 3 lotti di moggi 0,270 con atto notar 

Manganelli del 29 giugno 1918 ai sig.ri Iovinella Vincenzo, 

D’Ambrosio Antonio, Amato M. Grazia, Raimone 

Giovanni e Di Giorgio M. Grazia; 

-in data 10 febbraio 1920 un fondo, seminativo arborato di 1.a 

classe, di moggi 1,000 in località “Fonnina”, acquistato da 

Iovinelli Giacomo con atto notar D’Ambrosio di Caivano 

del 13 marzo 1919. 



156 
 

Giovanni, nato il 5 agosto 1876 era di statura m. 1,611/2, 

colorito roseo, capelli castani e lisci, occhi castani, dentatura 

sana, di professione studente. Con questi dati e contrassegni 

era identificato col numero di matricola 2009 del registro dei 

ruoli matricolari del Distretto Militare di Caserta dell’anno 

1876. Soldato di leva di 3° Categoria, classe 1876, Distretto di 

Caserta, venne lasciato in congedo illimitato il 9 giugno 1896. 

Chiamato alle armi il 1° novembre 1916, quando aveva 40 

anni, venne riformato per obesità in seguito a determinazione 

dell’Ospedale Militare di Caserta del 3 novembre 1916. 

Giovanni a suo esclusivo carico aveva nel Catasto Provvisorio 

di Orta di Atella alla partita 1679 in data 10/11/1923 un fondo 

arbustato, in località “Starza” di complessivi moggi 27,270 di 

cui moggi 10,166 di 1.a classe, 8,194 di 2.a classe e moggi 

9,000 di terza classe, acquistato da Fasoli Gennaro con atto 

notaio D’Ambrosio di Caivano del 28 luglio 1923. 

Dalla 2.a denuncia di successione di Ludovico, oltre ai terreni 

risultano anche sei fabbricati in Orta di Atella di cui tre in via 

San Donato e uno in via Chiesa tutti occupati dai vari rami 

della famiglia Migliaccio e uno a Caserta. 
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18 - La Bonifica 
 

La maggior parte dei terreni a pascolo dei Migliaccio si 

trovavano a ridosso del fiume Volturno che ad ogni piena 

allagava le zone circostanti formando paludi nelle bassure e 

ristagni di acqua nelle terre più alte per mancanza di scoli. La 

bonifica delle bassure paludose venne gestita dal Consorzio 

Generale di Bonifica del Bacino Inferiore del Volturno. Il 

criterio adottato per la bonifica consisteva nella sistemazione 

dei corsi d’acqua e nella colmata con le torbide (acque piene 

di fango) del Volturno. 
 

 
Fig. 18.1 - Delimitazione con linea tratteggiata della zona interessata dalla 

Bonifica del Volturno e dei corsi d’acqua Clanio, Savone e R. Agnena (U. 

Nasoni, Corso di Idraulica Sanitaria e Agricola, Napoli 1895) 
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L’opera di bonifica agraria vera e propria si perfezionò con 

l’intervento dell’Opera Nazionale per Combattenti (ONC) il 

cui personale risiedeva nel “Casino Reale”, già casa di caccia 

borbonica nella tenuta di Licola e poi abitazione di 

guardiacaccia.  

Grandi perdite economiche furono arrecate ai Migliaccio con 

il passaggio di vastissimi campi a pascoli all’Opera Nazionale 

Combattenti, ricevendo in cambio indennità minime. 

L’intento del regime fascista era quello di far cadere il regno 

del latifondo ridistribuendolo al piccolo agricoltore 

scomponendo il latifondo in proprietà piccola e media per 

assegnarla gradualmente alla massa dei braccianti. 

Con decreto del Duce del fascismo, capo del governo, 18 

gennaio 1940 veniva autorizzata l’Opera Nazionale per i 

Combattenti all’occupazione di alcuni immobili nel Bacino 

del Volturno fra cui il terreno intestato in catasto di 

Castelvolturno a Ludovico, Gioacchino, Ermenegildo, 

Angelo, Oreste e Arturo Migliaccio e con analogo decreto del 

26 gennaio 1940 venivano occupati i terreni intestati in catasto 

di Castelvolturno a Migliaccio Gioacchino ed Angelo fu 

Pasquale, Migliaccio Angelo fu Pasquale e Migliaccio Arturo 

e Angelo fu Pasquale.  

Dall’allegato E dell’Atto di divisone del notaio De Cesare del 

1958, risultano i seguenti espropri eseguiti dall’O.N.C. di 

fondi di proprietà dei fratelli Migliaccio: 

- Un intero fondo rustico in tenimento di Cancello Arnone 

denominato Pozzo Sporano di Ha. 84.19.84 venne 

espropriato, di cui Ha. 83.72.14 dall’O.N.C. e 

precedentemente Ha. 00.47.70 dal Demanio dello Stato, 

Ramo Ferrovie; 

- Fondo rustico in Cancello Arnone denominato “già 

Ricciardi” di Ha 6.91.00; 
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- Fondi rustici in Castelvolturno denominati: Seponi di Ha. 

00.70.37, Lagno Foce di Ha. 00.50.86, Piana di Ha 1.85.20 

e Pianolella di Ha. 3.84.30; 
 

 
Fig. 18.2 - Atti di Famiglia - Lettera dell’O.N.C. indirizzata a mio padre 

 

- Parte del giardino del Casino Tessitore in agro di 

Castelvolturno per are 10,47. 



160 
 

Dallo stesso All. E dell’atto di divisione del notaio De Cesare 

del 1958, risultano essere stati soggetti ad evizione e 

dichiarati demaniali i seguenti fondi: 

- Fondo rustico in agro di Cancello Arnone denominato 

Demanio Pantano Corde Vecchie e Nuove della estensione 

di Ha. 69.99.31. Detto fondo fu dichiarato appartenente al 

Demanio del Comune di Cancello Arnone; 

- Fondo in Agro di Cancello Arnone denominato via di 

Cancello di Ha. 11.36.91. Detto fondo è stato evito dal 

Comune di Cancello Arnone per essere stato dichiarato 

demaniale dalle autorità giudiziarie come da sentenza del 

Commissario per la liquidazione degli Usi Civici di Napoli 

del 31.12.1935 e 8.2.1936, sentenza confermata in Appello 

e Cassazione; 

- Fondo in Cancello Arnone denominato Parco Meridionale 

del Bosco di Cancello di Ha. 15.55.55; 

Nel 1963 c’erano in atto ancora delle pendenze dell’Opera 

Nazionale per i Combattenti per gli espropri di terreni di 

proprietà Migliaccio avvenuti nella zona di Castelvolturno 

interessata dalla Bonifica come da corrispondenza fra l’Opera 

Nazionale Combattenti e mio padre Vincenzo Migliaccio 

ultimo figlio di Ludovico. 
 

 
Fig. 18.3 - Il Volturno nei pressi di Cancello Arnone 
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Fig. 18.4 - AS-CE, Repertorio Cartografico, Serie Perizie, Atti Diversi, 

busta 906, fasc. 148, Comuni di Capua, Castelvolturno, Brezza, 

Grazzanise, Cancello Arnone. Planimetria del tronco del Basso Volturno 

tra i tenimenti di Capua e Castelvolturno con le opere costruite (nuovi 

argini in rosso) dalla Bonifica fra Brezza-Grazzanise e Cancello Arnone 

intorno al 1910 
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19 - Le tenute Incogna e Pagliaie Reali 
 

Una tenuta storica che ancora oggi interamente o in parte è 

posseduta da Gioacchino Migliaccio junior, figlio di Pasquale, 

è la tenuta denominata “Incogna” rientrante nei tenimenti di 

Carinola, Cancello Arnone e Mondragone. 

Si tratta di una grande estensione pianeggiante che alle origini 

aveva la complessiva superficie di ettari 300, are 59, centiare 

64 e decimetri quadrati 32, pari a moggia di antica misura 

campana 920, passi 17 e passitelli 9.007, posta fra il fiume 

Savone e il canale Agnena, divisa in un certo numeri di aree 

parziali dette Parchi determinate tutte da argini, i quali 

completamente le circondano e permettono il transito per 

mezzo di eleganti varchi in muratura, che con appositi 

ponticelli negli estremi, agevolano il passaggio sui fossi di 

scolo ricorrenti alla base degli indicati argini perimetrali. 

 

 
Fig. 19.1 - La tenuta Incogna con l’indicazione dei Parchi 
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Fig. 19.2 - AS-CE, Repertorio Cartografico, Serie Perizie, Atti Diversi, 

busta 869, fasc. 133, Comuni: Mondragone ed altri 
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Fig. 19.3 - AS-CE, Repertorio Cartografico, Serie Perizie, Atti Diversi, 

busta 869, fasc. 133, Comuni: Mondragone ed altri 
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Fig. 19.4 - AS-CE, Repertorio Cartografico, Serie Perizie, Atti Diversi, 

busta 869, fasc. 133, Comuni: Mondragone ed altri 
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Fig. 19.5 - L’antica tenuta Incogna (a poca distanza dall’Hotel Real di 

Falciano del Massico) sulla mappa di Google Earth 

 

Il fondo in esame, così come riportato nella perizia del 1893 

per la divisione dei beni di Luigi Cappabianca depositata 

all’Archivio di Stato di Caserta, si estende in tre diversi 

tenimenti: una parte del fondo della estensione di ettari 122, 

are 23 e centiare 95, pari a moggia 374, passi 10 e passitelli 

22.652 è compresa nel tenimento di Cancello Arnone; una 

seconda porzione di ettari 152, are 30 e centiare 9 e decimetri 

quadrati 50, pari a moggia 466, passi 12 e passitelli 19.548 nel 

tenimento di Carinola e infine una terza zona di ettari 26, are 

5, centiare 59 e decimetri quadrati 82, pari a moggia 79, passi 

23 e passitelli 26.807 in quello di Mondragone.  

In conseguenza della potente produzione dovuta alla natura 

del terreno ed al beneficio della irrigazione, non si deve 

considerare questo latifondo come un semplice pascolo per il 

bestiame, in quanto, praticandosi più tagli in un anno, oltre al 

fieno che si consuma sul posto, dà altresì un prodotto che si 

esporta e si smercia come ogni altro prodotto agricolo.  

Il principale commercio dei latticini prodotti nella tenuta 

avveniva con Aversa da cui dista 30 chilometri ed era un facile 
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sbocco del prodotto perché ne rappresentava uno dei più 

importanti mercati e qui facevano capo diversi mezzi di 

trasporto per Napoli, che costituiva in definitiva il vero centro 

di consumo. 

I periti della divisione dei beni di Luigi Cappabianca 

depositata all’Archivio di Stato di Caserta determinarono, nel 

verbale del 1893 per la tenuta “Incogna”, all’epoca di 

proprietà degli eredi di Luigi Cappabianca, un reddito 

complessivo annuo di ₤. 69.963,78 e un capitale 

corrispondente di ₤. 1.272.068,72 che dedotto dalle imposte e 

tasse ammontava a ₤. 1.173.832,18. 

Della originaria tenuta “Incogna” così come è possibile 

rilevare dal grafico precedente faceva parte anche “Pagliaie 

Reali”. La testimonianza dell’appartenenza ai Migliaccio di 

“Pagliaie Reali” risale al 1927 con la richiesta fatta al Genio 

Civile di Caserta da Ermenegildo Migliaccio per poter 

derivare dal fiume Savone in comune di Carinola litri 66 al 

minuto di acqua per la tenuta “Pagliaie Reali” di ettari 

66.00.00 in località Cappella Reale. 

 

 
Fig. 19.6 - AS-CE, Repertorio Cartografico, Serie Perizie, Atti Diversi, 

busta 869, fasc. 133, Comuni: Mondragone ed altri. Pagliaie Reali e 

canalizzazione per derivare l’acqua del fiume Savone 

 

Sul Foglio degli Annunzi Legali della Provincia di Roma 

dell’8 giugno 1927 viene pubblicata una inserzione del Corpo 

Reale del Genio Civile, Ufficio di Caserta, Servizio acque 
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pubbliche, datata 19 maggio 1927, relativa alla richiesta fatta 

dai proprietari delle Tenute in località Cappella Reale in 

Comune di Carinola: Stabile Gaetano, Ermenegildo 

Migliaccio ed eredi di Luigi Cappabianca, in data 23 aprile 

1927 di poter derivare l’acqua dal fiume Savone per 

complessivi litri 463 al minuto secondo per irrigare 

complessivamente ettari 461.68.00 in misura di un litro al 

secondo per ogni ettaro di terreno in loro possesso ovvero:  

- Stabile Gaetano Ha 26.11.10 (26,5 l/ms); 

- Cappabianca Fortunato Ha 155.47.00 (155,5 l/ms); 

- Cappabianca Luigi Ha 149.00.00 (149 l/s) 

- Migliaccio Ermenegildo Ha 66.00.00 (66 l/s) 

- Asilo Cappabianca Ha 65.00.00 (65 l/s) 

 

I terreni incolti di “Cappella Reale” destinati a pascolo 

essendo di natura alluvionale non avevano bisogno di 

irrigazione. La richiesta di acqua per irrigazione aveva lo 

scopo di rendere coltivabili i terreni incolti aderendo alla 

campagna del grano lanciata dal regime fascista per 

raggiungere l’autosufficienza nella produzione del frumento. 

Tale iniziativa si rivelò positiva riducendo il disavanzo della 

bilancia commerciale, iniziandosi anche nel meridione a 

incentivarsi la coltivazione intensiva delle terre sottraendole al 

latifondo a danno della industria zootecnica. Con l’irrigazione 

questi terreni, una volta incolti, avevano raggiunto grandi 

capacità produttive potendosi effettuare rotazioni biennali di 

frumento e granone con la seconda cultura di fagioli e ciò 

grazie all’acqua del fiume Savone. Le opere di presa 

dell’acqua consistevano in un tubo metallico attraversante la 

base dell’argine adiacente al terreno da irrigare e a garanzia 

dell’argine si doveva eseguire un rivestimento in calcestruzzo 

cementizio di spessore non inferiore a 20 cm per tutta l’altezza 

dell’argine e per una lunghezza di m. 10 a monte della presa e 

m. 5 a valle della presa. Il tubo doveva essere annegato in un 
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massetto di calcestruzzo cementizio dosato a 3 quintali. Per 

una portata di 66 litri al secondo, fabbisogno di Ermenegildo, 

andava bene un tubo in commercio di acciaio DN 150 mm., 

risultando dai conteggi fatti, per un tubo in acciaio di 8,00 m. 

di lunghezza, applicando la formula di Scobey, un diametro 

interno di 130 mm. 

 

 
Fig. 19.7 - AS-CE, Repertorio Cartografico, Serie Perizie, Atti Diversi, 

busta 869, fasc. 133, Comuni: Mondragone ed altri 
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20 - Angelo e Oreste Migliaccio 
 

Nel 1942, viene a mancare un altro erede di Pasquale 

Migliaccio, il figlio Angelo, rimanendo in vita Ermenegildo, 

Oreste e Arturo. 

Angelo, nato il 24 gennaio 1886, aveva svolto il servizio 

militare nel 24° Reggimento di Artiglieria dal 20 ottobre del 

1906 al 20 ottobre 1907, data in cui fu messo in congedo 

illimitato. Chiamato alle armi il 23 maggio 1915 venne 

aggregato alla Sezione Trasporti, Sanità per fanteria del 14° 

Corpo D’Armata, ricoverato all’ospedale da campo, venne 

prima trasferito all’ospedale di riserva di Aversa e poi a quello 

di Caserta. Dimesso dall’ospedale militare fu inviato al 

deposito del 10° Reggimento Artiglieria di Campagna il 28 

aprile 1916 dove prestò servizio presso la Commissione di 

Incetta Viveri e Foraggi. Passò prima aggregato e poi effettivo 

alla 10a Compagnia di Sussistenza di Caserta il 2 febbraio 

1917 e il 20 marzo 1917 fu collocato in congedo illimitato. 

Angelo nel Catasto provvisorio di Orta di Atella aveva a suo 

esclusivo carico alla partita 1668 in Agro di Orta, località 

Taverna del Passo, un fondo arbustato di 2.a qualità e di prima 

classe di moggi 1,301 acquistato da Mastropaolo Filomena 

con atto del notaio Maisto reg. il 7.4.1923 al n. 1071.  

Angelo aveva sposato Concetta Serra che svolgeva l’attività di 

levatrice e ciò risulta dagli Annuari Sanitari D’Italia del 1909 

e 1924. Nel 1909 il comparto sanitario in Orta di Atella era 

composto dai medici Pasquale e Antonio Silvestre e dalle 

levatrici Chianese Anna e Serra Concetta, mentre nel 1924 a 

Orta c’era l’Ufficiale Sanitario e Medico Condotto Silvestri 

Pasquale, il farmacista Di Lorenzo Lodovico e le levatrici 

Chianese Anna e Serra Concetta. Concetta aveva fatto da 

levatrice ai figli di Ludovico e Arturo, fratelli del marito 

Angelo così come risulta dagli atti del battesimo trascritti nei 

registri parrocchiali della chiesa di S. Massimo e precisamente 
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era stata la levatrice dei figli di Ludovico: Gilda, Giovanna e 

Pasquale e del figlio di Arturo: Pasquale. Il 30 settembre 1943 

due fratelli di Concetta, Francesco e Sossio Serra vennero 

catturati dai tedeschi proprio quando si stavano recando dalla 

sorella vedova di Angelo Migliaccio e furono trasportati 

insieme ad altri presso un muro dove avvenne l’eccidio. 

 

 
Fig. 20.1 - Serra Concetta nell’Annuario Sanitario del 1909 

 

Serra Francesco e Serra Sossio, fratelli di Concetta vedova di 

Angelo Migliaccio, furono fra le vittime riportate nell’elenco 

dei martiri atellani trucidati per mano di tedeschi il 30 

settembre 1943. La lapide commemorativa si trova sul lato del 

Convento di San Donato prospiciente la Teglia. 

 

Dopo Angelo morì Oreste il 25 marzo 1957.  

Oreste nel 1916 per atto eroico venne insignito della medaglia 

di bronzo al valor militare.  

“Travolto e ferito all’occhio sinistro dallo scoppio di una 

granata di grosso calibro, mentre continuava il tiro 

dell’artiglieria nemica coadiuvava, con generoso slancio, il 

proprio ufficiale nel servizio di sgombro dei compagni feriti - 

Val Rimbianco 21 giugno 1916” 
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Fig. 20.2 - La lapide commemorativa dei Martiri Atellani 
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Fig. 20.3 - Il 17 dicembre 1946 l’Associazione Nazionale Partigiani 

d’Italia (A.N.P.I.) chiede al sindaco Pasquale Migliaccio, figlio di Angelo, 

di inviare i certificati di morte di tutti i trucidati dai tedeschi per il 

riconoscimento da parte della Commissione Regionale, (documento 

dell’avv. Giovanni Migliaccio, figlio di Pasquale) 
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Nato l’8 marzo 1893 era di statura m. 1,66 1/2, torace m. 0,91, 

capelli neri e lisci, occhi grigi, colorito bruno e dentatura sana, 

professione possidente e sapeva leggere e scrivere. Con questi 

dati e contrassegni Oreste Migliaccio era identificato col 

numero di matricola 38466 del registro dei ruoli matricolari 

del Distretto Militare di Caserta dell’anno 1893. Si era 

arruolato come volontariato per un anno il 31 marzo 1913, era 

stato chiamato alle armi il 1° giugno 1915 e congedato col 

grado di Sergente il 5 settembre 1919. 
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21 - I cavalli da corsa 
 

I Migliaccio di Orta di Atella avevano una grande passione per 

i cavalli da corsa, allevandoli e partecipando alle corse negli 

ippodromi di Agnano e di Aversa. Quest’ultimo fu realizzato 

su un terreno acquistato da Arturo Migliaccio e Nunzio Stabile 

ed entrò in funzione nel dicembre del 1968 ad opera del figlio 

di Arturo, Pasquale, che fondò insieme a Stabile e Andreoni 

l’Ippodromo di Aversa con una spettacolare pista di ottocento 

metri, creando la società AITA che tuttora gestisce 

l’ippodromo. La notizia che il terreno su cui fu costruito 

l’ippodromo fu comprato da Arturo Migliaccio e Nunzio 

Stabile viene riportata nell’articolo apparso sul giornale online 

CasertaNews il 29.01.2022 dal titolo “Lutto nel mondo 

dell’ippica muore patron del Cirigliano di Aversa”1. 

Leggendo questo articolo mi è venuto in mente che fra i beni 

dei fratelli Migliaccio c’era in Aversa un fondo di circa 24 

ettari proprio denominato “Cirigliano” che nella successione 

di Ludovico risulta al n. 46 dell’elenco, confinante fra gli altri 

con il Burrone Cappuccini che si trova nei pressi dei resti del 

Convento dei Cappuccini proprio alle spalle dell’Ippodromo. 

Più precisamente in fase di divisione, come si rileva 

dall’allegato E dell’Atto del notaio De Cesare del 1958, detto 

fondo “Cirigliano”, fu diviso in tre parti uguali di circa 8 ettari 

e assegnate ad Angelo, Gioacchino e Arturo Migliaccio. 

Quindi c’è da constatare che l’Ippodromo prende la sua 

denominazione da un fondo di proprietà storica dei fratelli 

Migliaccio e che Arturo, già proprietario di un terzo dell’intero 

fondo, abbia tuttalpiù proposto di acquistare le intere quote o 

parte di esse assegnate ad Angelo e Gioacchino o loro eredi 

per la realizzazione dell’Ippodromo. 

 
1 https://www.casertanews.it/cronaca/muore-patron-ippodromo-

cirigliano-aversa.html 
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Fig. 21.1 - L’Ippodromo Cirigliano di Aversa in una immagine da Google 

Earth 

 

 
Fig. 21.2 - Altra immagine da Google Earth dell’Ippodromo 
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Fig. 21.3 - Cartolina del 1903 con fantino che guida un cavallo da corsa. 

(da una collezione di cartoline di uno zio del nonno materno dell’autore) 
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Fig. 21.4 - Parte della successione di Ludovico Migliaccio relativa al fondo 

Cirigliano di Aversa 

 

Come ci viene ricordato in un articolo apparso sulla rivista “Il 

Trottatore” del maggio 2009, Pasquale Migliaccio (figlio di 

Arturo) comincia a coltivare la sua passione per i cavalli fin 

da piccolo quando, con il padre Arturo, si recava presso gli 

ippodromi di Agnano e Roma per seguire le gesta di cavalli 

come Cagliostro, più volte vincitore con la guida di Concioni. 

Come risulta dalla tabella dell’Associazione Nazionale 

Allevatori del Cavallo Trottatore è lungo l’elenco dei 

Migliaccio di Orta di Atella e discendenti allevatori di cavalli 

da corsa e dove Gioacchino Migliaccio figlio di Pasquale 

risultava proprietario di ben 77 cavalli. È forse proprio 

Gioacchino junior il discendente dei Migliaccio che più degli 

altri interpreta rigorosamente la tradizione di allevatore di 

bufali in aziende storiche quali quelle di Pagliaie Reali e 

Incogna, vincendo anche dei premi di qualità, coadiuvato dai 

figli Enrico e Fabio che continuano la tradizione di allevatori 

di bufale e cavalli come i loro avi. 

Anche se non a questi livelli anche mio padre era un 

appassionato di cavalli da corsa. Io me ne ricordo due, 

Bambolina e Tudor, con cui lui partecipava verso la fine degli 

anni ’50 alla corsa al trotto che si svolgeva durante i 

festeggiamenti della festa patronale di Caivano in onore della 

Madonna di Campiglione che iniziavano alla seconda 

domenica di maggio, guidando lui stessi i cavalli e spesso 
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arrivando primo. Mi ricordo che Tudor morì in un incendio 

avvenuto nella stalla non essendo riuscito a liberarsi della fune 

che lo teneva legato alla mangiatoia e venne seppellito nel 

giardino nostro a Caivano in via Roma, dove mio padre negli 

anni precedenti aveva fatto costruire una stalla e dove 

trovavano posto circa 10 vacche da latte, qualche cavallo da 

corsa e qualche maiale. Per “sfasciare” il maiale veniva da 

Orta un esperto macellaio di grossa corporatura che si 

chiamava Ciccio detto picchiopacchione. 

 

 
Fig. 21.5 - Foto di cavalli da corsa facente parte dei ricordi di famiglia di 

Arturo Migliaccio. E’ probabile che si tratti di cavalli della sua scuderia 

(foto dell’agronomo Nicola Migliaccio nipote di Arturo) 

 

Intorno al 1980 mio fratello Luigi, laureato in agraria alla 

facoltà di Portici, doveva affrontare l’esame di Zootecnia, uno 

dei più tosti. Poiché era impiegato sul comune di Caivano 

come geometra, chiamato al lavoro con la legge 285/77 detta 

dei giovani, non poteva frequentare spesso l’università per fare 

pratica con le ossa degli animali. Il professore all’esame 
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estraeva a caso un osso fra centinaia di ossa di animali 

accumulate alla rinfusa in un grosso cassone di legno, che lo 

studente doveva riconoscere all’istante, e c’era chi rinunciava 

a continuare gli studi per il numero di volte che ripeteva 

l’esame senza superarlo. Allora mi ricordai del posto dove era 

seppellito il povero Tudor e riuscii a recuperare quasi tutte le 

ossa, che servirono a Luigi per il riconoscimento, superando 

agevolmente l’esame. 

 

 
Fig. 21.6 - Foto della dirittura di arrivo fotofinish dei cavalli 6 e 3 all’11.ma 

corsa del 17 febbraio 1942, all’ippodromo di Villa Glori a Roma. La foto 

fa parte dei ricordi di famiglia di Arturo Migliaccio ed è probabile che uno 

dei due cavalli faceva parte della sua scuderia (foto dell’agronomo Nicola 

Migliaccio nipote di Arturo) 
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22 - La divisione “De Cesare” 
 

Il 14 luglio del 1958 avviene la divisione dei beni in comune 

fra gli eredi di Pasquale Migliaccio riportati nella scrittura 

privata del 1921. 

 

 
Fig. 22.1 - Prospetto dei terreni da dividere 

 

L’unico erede rimasto in vita è Ermenegildo e tutti gli altri 

sono rappresentati dai rispettivi eredi. A redigere l’atto, presso 

lo studio dell’avv. Lucarelli in Napoli alla via Verdi n. 18, è il 
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notaio dott. Ugo De Cesare di Mariano residente e con studio 

in Napoli alla calata San Severo alla Pietrasanta n. 4. In effetti 

con questo atto vengono rese pubbliche le divisioni delle 

scritture private del 20 febbraio 1921 e 31 maggio 1926 e si 

procede alla divisione dei beni ancora indivisi nonché alla 

definitiva sistemazione di conguaglio e chiusura di rapporti 

derivati dalle successioni, comunioni, espropri ed evizioni 

verificatesi nel tempo. Sommando le quantità dei terreni delle 

singole quote attribuite ne esce fuori il seguente prospetto dei 

terreni distinto per località: 

- Il prospetto sopra riportato della Fig. 22.1 è stato ottenuto 

sommando le quantità dei terreni delle singole quote 

attribuite, dopo la sottrazione delle superfici di espropri, 

evizioni e vendite avvenuti nel tempo; 

- Il prospetto della figura seguente (Fig. 22.2) è quello delle 

superfici espropriate da O.N.C. ed evitte per demanialità 

per un totale di Ha. 250.81.89; 
 

 
Fig. 22.2 - Superfici espropriate dalla O.N.C. ed evitte per demanialità 
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Il quadro complessivo dei terreni posseduti in passato dai 

fratelli Migliaccio, ripartiti in superfici espropriate e terreni 

effettivamente divisi è come segue: 
 

DESCRIZIONE Ha A. C. 

Terreni effettivamente divisi 495 32 55 

Superfici perse fra evizioni ed espropri 250 81 89 

Superficie totale dei beni già posseduti e 

in comune fra i fratelli Migliaccio come 

risultanti dall’atto del notaio De Cesare 

746 14 44 

 

Facendo un confronto fra il totale del prospetto della 2.a 

successione di Ludovico (Ha.1389.84.40) e quello attuale (Ha. 

746.14.44) dei beni in comune dei Migliaccio si ha una 

differenza in meno di Ha. 643.69.96. Nel nuovo prospetto 

troviamo in più i terreni di Caivano, Cesa, Mondragone e S. 

Arpino e in meno quelli di Frattaminore e le tenute in Alife S. 

Simeone e Boscariello, che da sole avevano una superficie di 

circa 597 ettari che pressappoco equivalgono alla differenza 

fra i due prospetti. Anche se fin dagli originari accordi privati 

del 1921 e 1926 i condividenti erano in possesso e godevano 

dei singoli beni assegnati, come si può notare continuavano 

comunque a fare acquisti e vendite in forma collettiva. Per 

quanto riguarda le tenute “S. Simeone” e “Boscariello” in 

Alife, con ogni probabilità potrebbero essere state inserite 

dagli eredi di Ludovico erroneamente nella denuncia di 

successione fra i beni comuni, ciò in quanto né il tecnico né il 

notaio nell’atto, di complessive 200 pagine, ne fanno 

menzione, stando ciò a significare che non facevano parte dei 

beni in comune da dividersi ma erano di esclusiva proprietà di 

Ludovico per averle acquistate a suo completo carico. Come 

abbiamo visto, infatti, la tenuta S. Simeone era stata acquistata 

da Ludovico il 22 marzo 1923 con atto del notaio Girolamo 

Buttaoni di Roma è ciò è documentato in una perizia 

depositata nell’Archivio di Stato di Caserta le cui conclusioni 
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sono state prima riportate. Dalla stessa Partita Catastale n. 

1137 del Comune di Alife, relativa alle tenute S. Simeone e 

Boscariello risulta la nota di voltura n. 389 del 10 marzo 1938 

da Ludovico a Migliaccio Adele, Immacolata, Giovanna ed 

altri per successione apertasi il 3 marzo 1936, alla morte di 

Ludovico. 
 

 
Fig. 22.3 - - Estratto di partita catastale n. 1137 Tenuta S. Simeone del 

Comune di Alife con annotazione della nota di voltura 
 

Pertanto, gli eredi potendo disporre liberamente delle tenute di 

Alife, le avevano vendute per far fronte alle necessità della 

famiglia, rimasta alla morte di Ludovico senza nessuna entrata 

e di conseguenza, esaurite le scorte, non rimaneva altro da fare 

che mettere mano ai beni in comune ancora da dividere, che a 

conti fatti erano costituiti dalla quota più piccola che superava 

di poco i 17 ettari di terreno. Queste considerazioni sono 

comprovate dall’azione intrapresa da alcuni eredi di Ludovico 
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con il giudizio divisionale iniziato con atto 26 aprile 1948, 

giudizio che poi si estinse tra tutti gli eredi Migliaccio 

addivenendosi alla determinazione di dare pubblica efficacia 

alle divisioni contenute nelle scritture private del 20 febbraio 

1921 e 31 maggio 1926. Pertanto, si procedette alla 

registrazione delle scritture private in Aversa il 26 maggio 

1948 ai numeri 1120 e 1756, sistemando anche tutto quanto 

derivato da evizione intanto verificatesi sui beni divisi e ogni 

altra questione tra i condividenti. Per l’attuazione della 

divisione venne dato mandato al notaio Ugo De Cesare di 

approntare la stipula dell’atto e al geom. Antonio Ferraro di 

fornire tutti gli elementi tecnici necessari per rendere pubblica 

la divisione avvenuta con le suddette scritture private.  

Il prospetto che segue riporta in dettaglio tutti i costituiti al 

momento dell’atto che erano Ermenegildo, gli eredi di Angelo, 

Arturo, Ludovico, Oreste e Gioacchino e per i minori i loro 

rappresentanti. Degli eredi di Ludovico non si era costituita 

Adele maritata Pastena, perché con dichiarazione resa nella 

Cancelleria della Pretura di Aversa il 9 novembre 1938 

rinunziò all’eredità paterna. Per riservatezza dei dati non ho 

riportato l’anno di nascita dei nati dopo il 1930. 
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Fig. 22.4 - Prospetto dei costituiti per la firma dell’atto di divisione del 

notaio De Cesare 
 

Il tecnico incaricato della divisione, sulla scorta dei beni 

indicati nelle precedenti divisioni del 1921 e 1926, esegue una 

ricognizione dei fondi elencando per ogni quota i beni 

attribuiti con i confini e gli identificativi catastali e 
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provvedendo ai frazionamenti di quelli da dividere. La perizia 

tecnica con allegati i tipi di frazionamento delle parti divise, 

redatta in Caserta il 15/5/1950, è riportata quale Allegato E 

dell’Atto notaio De Cesare registrato a Napoli il 4/8/1958 Vol. 

748. 
 

 
Fig. 22.5 - Prima pagina dell’atto di divisione del notaio De Cesare 
 

Il prospetto dettagliato della divisione dei terreni, compilato 

secondo l’ordine alfabetico delle località con l’indicazione dei 

beni e degli assegnatari e con l’annotazione di evizioni, 

espropri O.N.C. e parti frazionate, è di seguito riportato: 

 
Titolare Ha A. C. 

Angelo 120 52 8 

Gioacchino 119 30 65 

Ermenegildo 118 87 57 

    
 

Titolare Ha A. C. 

Oreste 64 97 14 

Arturo 53 95 95 

Ludovico 17 80 16 

TOTALE 495 32 55 
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Fig. 22.6 - Prospetto generale dei terreni oggetto della divisione 
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Fig. 22.7 - Continuazione 
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Fig. 22.8 - Continuazione 

 

Nel prospetto sono riportati anche i fondi “S. Aniello” e 

“Monticello” siti rispettivamente nei Comuni di S. Arpino e 

Cesa attribuiti a Ermenegildo con l’annotazione “Proprietà 

esclusiva”. Essi facevano parte dei beni attribuiti con la 
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scrittura privata del 20/2/1921 e con atto De Nicola del 

19/1/1931 fu proceduto, sotto forma di stralcio di quota, alla 

pubblica attribuzione a favore di Ermenegildo e Ludovico, per 

metà a favore di ognuno, e con lo stesso atto Ludovico 

vendette la sua quota a Ermenegildo. Questi fondi che avevano 

acquistato un grande valore nel tempo, perché prospicienti la 

Provinciale Caivano-Aversa, saranno lasciati, con tutto il resto 

dei suoi beni, da Ermenegildo in eredità ai figli dei suoi cinque 

fratelli. 

Quando ho avuto modo di leggere l’atto di divisione la prima 

cosa che mi sono chiesto è a chi fosse stato assegnato il terreno 

in località “Ficocella” di Casapuzzano dell’eredità di 

Immacolata Greco. Come si potrà notare nel prospetto sopra 

riportato, esso fu attribuito a Ludovico, suo primo figlio. Con 

atto di divisione dei beni di Ludovico, per notaio Luigi 

Farinaro di Aversa del 27/12/1954, il terreno in località 

“Ficocella” di Casapuzzano fu attribuito per metà al figlio 

Pasquale e per metà a Vincenzo, mio padre. 
 

 
Fig. 22.9 - Fabbricati oggetto della divisione 
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Dei fabbricati che facevano parte della divisione, tre si 

trovavano in via S. Donato, due in via dei Pollieri, uno in via 

Chiesa e uno a Caserta. Via dei Pollieri al momento della 

divisione già era diventata via Libertà ed attualmente è 

denominata via Pasquale Migliaccio (dedicata al sindaco avv. 

Pasquale Migliaccio fu Angelo). A Gioacchino furono 

assegnati 4 bassi in via S. Donato n. 13 che erano prospicienti 

a via dei Pollieri. In questi bassi originariamente c’era la 

fabbrica di sapone. 

In via dei Pollieri, dopo i bassi di Gioacchino, c’era il palazzo 

assegnato ad Angelo. Il palazzo assegnato ad Arturo, pure si 

trovava in via dei Pollieri, un po’ più avanti, all’incrocio di 

una “venella”. In uno dei due palazzi di via dei Pollieri ha 

avuto origine la famiglia Migliaccio perché Vincenzo il primo 

componente della famiglia Migliaccio di Orta di Atella 

quando morì abitava nella strada dei Pollieri, così come risulta 

nella trascrizione della morte sulle pagine del registro 

pubblicato online dall’Archivio di Stato di Caserta.  

Il palazzo in via S. Donato n. 66, detto “Fortino” o “Torre”, 

ubicato di fronte a via Pasquale Migliaccio già via dei Pollieri, 

era in parte di Ermenegildo e in parte di Oreste ma 

Ermenegildo cedette la sua quota ad Oreste per compensare le 

perdite dovute ad evizione su fondi in comune. 

Il fabbricato in via S. Donato n. 94 assegnato a Gioacchino è 

quello adiacente alla chiesa di S. Massimo, che fu acquistato 

proprio dalla chiesa e ora si chiama “Palazzo San Massimo”. 

Il palazzo in via Chiesa, ubicato proprio di fronte alla chiesa 

di S. Massimo fu assegnato a Ludovico. Il palazzo di Caserta 

in piazza Vanvitelli n. 20 fu diviso fra Angelo, Gioacchino, 

Ermenegildo e Arturo così come specificato in dettaglio nel 

prospetto sopra riportato. 
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Fig. 22.10 - Indicazione su una mappa catastale della posizione dei 

fabbricati in Orta di Atella assegnati con la divisione De Cesare 
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23 - Il fabbricato in piazza 

Vanvitelli a Caserta 
 

Il fabbricato a Caserta in piazza Vanvitelli di proprietà dei 

fratelli Migliaccio di Orta di Atella era individuato 

catastalmente con la particella 1114 (area fabbricata) e 1115 

(area cortilizia) del foglio catastale n. 500 del Comune di 

Caserta. Era situato a nord della piazza e subito dopo il 

fabbricato all’angolo di via Raffaele Leonetti. L’unico 

documento in mio possesso che riportava la partita e la 

particella catastale del fabbricato, riferimenti indispensabili 

per poterlo individuare con esattezza sulla mappa catastale, era 

la successione di Ermenegildo dove si riporta “Fabbricato 

quasi diruto sito in Caserta alla piazza Vanvitelli 20, 2° piano, 

partita catastale 8008 particelle 1114 sub 3 a piano terra e 1114 

sub 7 piano 2°”. Non avendo riscontrato nessuno degli 

identificativi catastali sulla mappa di Caserta, ho preso 

appuntamento con l’Agenzia delle Entrate, Ufficio del 

Territorio di Caserta e dopo circa un mese dalla richiesta ho 

potuto effettuare le opportune visure che mi hanno consentito 

di verificare che intorno al 2005 il fabbricato ex proprietà 

Migliaccio, costruito su un lotto di 572 mq. (mq. 342 coperto 

da fabbricato e mq. 230 di cortile), era stato accorpato con il 

fabbricato all’angolo con via Leonetti prendendo 

l’identificativo catastale 5558. 
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Fig. 23.1 - Il palazzo Migliaccio in piazza Vanvitelli a Caserta prima della 

ristrutturazione. Il tratteggio giallo indica il contorno del fabbricato in 

piazza Vanvitelli parzialmente diruto così come si presentava nel 2012 

(immagine da Google Street View) 
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Fig. 23.2 - Sopra: mappa con i riferimenti catastali attuali del Palazzo 

Migliaccio Sotto: gli identificativi catastali del palazzo prima 

dell’accorpamento 
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Fig. 23.3 - Caserta, piazza Vanvitelli, immagine 3d di Google Earth. La 

parte di fabbricato un tempo proprietà dei fratelli Migliaccio di Orta di 

Atella è evidenziata in rosso per distinguerla dalla proprietà adiacente a cui 

è stata accorpata 

 

 
Fig. 23.4 - Il palazzo un tempo proprietà dei fratelli Migliaccio come si 

presenta oggi dopo la ristrutturazione 
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Il Palazzo in Caserta dei Migliaccio era un palazzo storico 

perché in origine era il Palazzo della Real Posta di Caserta e 

questa indicazione viene riportata nella mappa disegnata nel 

1857 dall’ingegnere Vincenzo Di Carlo nel Reale Opificio 

Topografico. Come si può notare dalla mappa seguente, 

l’ingresso del Palazzo della Real Posta è più ampio degli altri 

palazzi della piazza Mercato, oggi piazza Vanvitelli, e ciò per 

consentire un agevole ingresso delle carrozze, condotte dai 

corrieri, in entrata e in uscita dal palazzo dove avveniva il 

cambio dei cavalli. 

Nel cortile vi sono delimitate le zone dove dovevano sostare i 

cavalli e quelle degli abbeveratoi e un passaggio per accedere 

nel cortile del palazzo a fianco sulla sinistra dove erano ubicati 

altri servizi della Posta. Anche se il rilievo della piazza è stato 

eseguito nel 1857, lo stato dei luoghi rappresentato è anteriore 

alla costruzione della Reggia di Vanvitelli, iniziata il 1752 e 

conclusa nel 1845, in quanto il palazzo dove attualmente si 

trova la Prefettura viene indicato come “Palazzo Reale 

vecchio”, quello dove risiedeva il Re quando si recava a 

Caserta prima della costruzione della Reggia. Il Re adoperava 

carrozze proprie ma i cavalli erano della Posta, e il servizio 

veniva fatto da postiglioni speciali. Nel palazzo vi erano le 

stalle con un numero di cavalli idoneo al servizio di posta di 

cui era responsabile il Maestro di Posta che era tenuto al buon 

ordine e funzionalità del servizio, coadiuvato da un postiglione 

alle sue dipendenze che doveva provvedere al cambio dei 

cavalli.  
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Fig. 23.5 - Stralcio della mappa disegnata nel 1857 dall’ingegnere 

Vincenzo Di Carlo nel Reale Opificio Topografico 

 



200 
 

 
Fig. 23.6 - Stralcio della mappa di fine Ottocento di piazza Vanvitelli con 

indicazione dei luoghi di particolare interesse (Biblioteca di Storia Patria 

di Caserta) 

 

Nella mappa su esposta il Palazzo individuato col n. 9 è il 

Palazzo dell’Impresa Foraggi che produceva i foraggi per 

alimentare i cavalli del 17° Reggimento Cavalleria di Caserta, 

istituito con R. decreto 29 ottobre 1863 e disciolto il 21 

novembre 1919. La denominazione effettiva della società era 

Impresa foraggi militari, si trovava al pianterreno di piazza 

Vanvitelli 47 e faceva parte degli uffici pubblici esistenti a 

Caserta, secondo quanto riportato nel “Vade Mecum DI 

CASERTA E DELLE SUE REALI DELIZIE” di Enrico 

Laracca Ronghi, Caserta 1888. 

È probabile che l’acquisto del palazzo da parte dei Migliaccio 

sia avvenuto intorno al 1920, subito dopo lo scioglimento del 

17° Reggimento Cavalleria. I passaggi storici di questo 

palazzo si possono quindi riassumere nel modo seguente: 1700 

Palazzo della Real Posta, 1800 Palazzo della Impresa foraggi 

militari, 1900 Palazzo Migliaccio. 

Sulla mappa, al centro della piazza, è posizionato il 

monumento con la statua di Luigi Vanvitelli, l’architetto 

progettista e direttore dei lavori della Reggia di Caserta, eretto 

nel 1879 a duratura memoria nella città dove egli per lunghi 
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anni lavorò visse e morì e pertanto la mappa risale ad epoca 

successiva al 1879. 

 

 
Fig. 23.7 - Foto della statua di Luigi Vanvitelli 

al centro della piazza a lui dedicata a Caserta 

 



202 
 

24 - I terreni condivisi frazionati 
 

Alcuni beni della divisione “De Cesare”, per poter essere 

assegnati furono oggetto di frazionamento quali: 

- il Parco “Semmola” in Orta di Atella diviso fra Gioacchino, 

Arturo e Oreste; 

- il fusaro “Astragata” in Succivo con la vasca, il terreno 

“Ponte di Foglia” e “Fienile” che saranno divisi in sei parti 

come da frazionamento del geom. Ignazio Cipolletta di 

Marcianise; 

- il fusaro ex feudale di Gricignano riportato come 

“Fusariello” con spanditoi e terreni adiacenti, diviso a metà 

fra Oreste e Arturo; 

- la parte residua degli espropri O.N.C. della tenuta “Casino 

Tessitore” in Cancello Arnone e Castelvolturno dalla 

originaria estensione di ettari 85.70.00, ridotta a Ha. 

11.50.70 venne divisa in tre parti uguali di Ha. 3.83.56 fra 

Angelo, Arturo e Gioacchino; 

- il fondo “Cirigliano” in Aversa diviso in tre parti fra 

Angelo, Arturo e Gioacchino. 

I beni frazionati erano quelli che i Migliaccio condividevano 

e il possesso comune ci dà un’idea dei loro comuni interessi 

lavorativi.  

Arturo, per esempio, condivide il “fusaro di Gricignano” con 

Oreste, il “Parco Semmola” con Oreste e Gioacchino, il fondo 

S. Stefano con Ermenegildo, la tenuta “Casino Tessitore” con 

Angelo e Gioacchino e sempre con Angelo e Gioacchino il 

“Fondo Cirigliano” di Aversa. Altro esempio di condivisione 

è quello del “Demanio Pantano” in Cancello Arnone che aveva 

interessato Oreste e Ludovico che fu soggetto ad evizione; 

quello di Ludovico con Ermenegildo per la condivisione e 

successiva vendita dei fondi “S. Aniello” e “Monticello” siti 

rispettivamente nei comuni di S. Arpino e Cesa; quello di 

Ermenegildo con Gioacchino per quanto riguarda le tenute 
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Pagliaie Reali e Incogna fra Carinola, Cancello Arnone e 

Mondragone. 

 

 
 

 
Fig. 24.1 - Il Parco Semmola (fra i beni frazionati della divisione De 

Cesare) si trova in territorio di Orta di Atella e in piccola parte (sulla destra 

dell'immagine) in territorio di Caivano a confine con la Zona Industriale 

(A.S.I.) di Pascarola 
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Fra gli interessati alle tenute Pagliaie Reali e Incogna, vi sono 

tutti gli eredi di Giovanni in quanto nel frazionamento della 

parte della tenuta Pagliaie Reali ricadente nel comune di 

Mondragone, è inserita anche la particella 5 del Foglio 51 in 

ditta Giovanni Migliaccio (Parco Merola), di cui spettava 1/6 

a tutti gli eredi. Tutti condividevano il fusaro “Astragata” in 

Succivo con la vasca, il terreno “Ponte di Foglia” e “Fienile”. 

Tutto questo per dire che tutte le loro azioni evidenziavano 

quella solidarietà familiare che, come vedremo, non si 

limitava al campo lavorativo ma anche nella partecipazione 

attiva alla vita politica. La sera quando tornavano dalla 

campagna, si riunivano anche per pochi minuti da Oreste per 

raccontarsi le novità e per prendere accordi di qualsiasi genere. 

La domenica mattina era d’obbligo per barba e capelli andare 

dal barbiere, sempre pronto a raccontare tutto di tutti e l’ultimo 

barbiere era stato Peppe o barbiere (Giuseppe Grimaldi) la cui 

mamma era una Serra, sorella o cugina di Concetta, moglie di 

Angelo.  

 

 
Fig. 24.2 - Il Casino Tessitore in Castelvolturno fra i beni frazionati della 

divisione De Cesare. Qui è in una antica cartografia della zona 
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Fig. 24.3 - Il Casino Tessitore sulla cartografia catastale attuale (foglio 6 

di Castelvolturno). Originariamente era di ettari 85.70.00, poi fu ridotta a 

Ha. 11.50.70 per esproprio O.N.C. e divisa in tre parti eguali di Ha 3.83.56 

fra Angelo, Arturo e Gioacchino 
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Fig. 24.4 - Il fondo S. Stefano fra la strada comunale consortile 

Casapuzzano e la strada comunale S. Nicola Cinquevie 

 

 
Fig. 24.5 - Il fondo Cervone adiacente la superstrada SS 87 NC all’ingresso 

della Zona Industriale (A.S.I.) di Pascarola 
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Fig. 24.6 - Il Parco Merola in Mondragone facente parte della originaria 

tenuta Incogna fra i beni frazionati della divisione De Cesare 

 

 
Fig. 24.7 - Comune di Mondragone - Pagliaie Reali e Parco Merola (foglio 

51 ex particella n. 5, in ditta Migliaccio Giovanni, Ermenegildo, Angelo e 

Oreste per 5/6 ed eredi di Ludovico per 1/6) 
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Fig. 24.8 - I fondi di Cancello Arnone nella prima denuncia di successione 

di Ludovico relativa ai terreni posseduti in Cancello Arnone 

 

 
Fig. 24.9 - Le tenute di San Simeone e Boscariello nella seconda denuncia 

di successione di Ludovico 
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Dal prospetto della graduatoria dei beni divisi con Atto notaio 

De Cesare, Ludovico rappresentava il fanalino di coda con Ha. 

17.80.16, ma se sommiamo tutto quanto nel tempo posseduto 

da Ludovico fino alla sua morte avvenuta nel 1936 otteniamo 

una superficie in terreni di circa 893 ettari, come da prospetto 

seguente: 

 

 
Fig. 24.10 - Prospetto dei fondi posseduti da Ludovico Migliaccio 

 

Questo è solo un esempio di capacità individuale ma 

certamente anche gli altri fratelli di Ludovico oltre ai beni 

comuni divisi con l’atto notaio De Cesare avevano altri fondi 

di altrettanta superficie, evidenziando una mostruosa capacità 

collettiva. 

Alcuni dei beni lasciati da Ludovico, già erano stati divisi fra 

gli eredi con atto notaio Luigi Farinaro di Aversa del 

27/12/1954 fra: 

- Immacolata, a cui andò una porzione del fabbricato in via 

Chiesa n. 31, l’intero fondo Arcidiacono in Succivo e 

l’intero fondo Cesimola già Lieto di Orta di Atella; 
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- Giovanna, a cui andò una porzione del fabbricato in via 

Chiesa n. 31, la quota del fusaro Astragata e le tre moggia 

del fondo Ponte di Foglia; 

- Pasquale, a cui andò una porzione del fabbricato in via 

Chiesa n. 31, metà del fondo Ficocelle o San Nicola, il 

fondo Viocciola delle Spinelle in Caivano e l’intero fondo 

detto Limitone o Nespole in Orta di Atella; 

- Vincenzo, a cui andò una porzione del fabbricato in via 

Chiesa n. 31, l’intero fondo rustico in Orta detto Filicariello 

o Cinque Vie, il fondo in Succivo detto Varvavrella, metà 

del fondo Ficocelle o San Nicola in Orta, l’intero fondo 

detto Casarcelle in Caivano e l’intero fondo in Orta detto 

Lagnone. 

 

 
Fig. 24.11 - Il Fondo Ficocelle di Casapuzzano (eredità di Immacolata 

Greco) sulla ex strada comunale consortile di Casapuzzano a 120 m. 

dall’incrocio con la strada comunale S. Nicola Cinquevie (mappa catastale) 
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Fig. 24.12 - Foto da Google Street View del posto dove si trova il fondo 

Ficocelle sulla provinciale Casapuzzano- Marcianise. Il fondo è sul lato 

destro della strada 

 

 
Fig. 24.13 - L’ubicazione dell’ex fondo Arcidiacono di Immacolata 

Migliaccio in Succivo, fra via Astragata e via Antonio Tinto sulla mappa 

catastale. Il fondo fu oggetto di lottizzazione negli anni ’90 
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Fig. 24.14 - La lottizzazione del fondo Arcidiacono in una foto attuale 

 

Vincenzo, mio padre, entro il 27 ottobre del 1957, aveva già 

venduto tutto quanto a lui assegnato senza informare mia 

madre, che ne venne a conoscenza solo in seguito alla richiesta 

alla Conservatoria dei registri immobiliari di S. Maria Capua 

Vetere di un certificato dei beni ricevuti e venduti (a favore e 

contro), fatta da mio nonno materno avv. Luigi Pepe di 

Caivano e registrata al n. 10084 del 10/9/1959. In sostanza 

Vincenzo aveva venduto i suoi beni prima che fossero 

ufficialmente assegnati agli eredi di Ludovico con la divisione 

“De Cesare”. 

I beni divisi con atto De Cesare erano quelli che i fratelli 

Migliaccio avevano messo insieme in appena 10 anni e cioè 

dalla morte del padre avvenuta nel 1911 fino alla scrittura 

privata del 1921, in totale circa 746 ettari di terreno, che 

dedotti dei circa 40 ettari ereditati dai genitori, avevano di fatto 

accumulato 706 ettari e ciò rende verosimile la consistente 

crescita del patrimonio individuale negli anni successivi fino 

alla loro morte. L’altra scrittura privata del 1926 è relativa 
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all’eredità lasciata dal fratello Giovanni, celibe, morto il 25 

febbraio 1926. 

Per tramutare i 746 ettari nella misura più comune conosciuta 

per i terreni e cioè il moggio aversano di 4287,13 mq., 

otteniamo 1.740 moggi di terreno entrati a far parte della 

divisione oltre ai fabbricati. 

Uomini, che sono stati capaci di raggiungere questi risultati, 

costruendo un piccolo impero, non possono essere dimenticati 

e meritano un posticino fra i Migliaccio della storia che hanno 

onorato questo nome, rendendo i loro discendenti orgogliosi 

di appartenere a questa famiglia. Certamente non saranno stati 

amati da tutti i “feudatari dal pugno di ferro” e forse ancora 

oggi questo cognome suscita in qualcuno qualche forma di 

risentimento; ma la storia è questa e andava documentata, 

piaccia o non piaccia.  
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25 - Gli allevamenti di bufali 
 

Per completare il racconto dei Migliaccio di Orta di Atella non 

si può fare a meno di accennare agli allevamenti di bufali e 

alle produzioni del latte e delle mozzarelle. 

I bufali sono animali docili e intelligenti, e lo dimostrano nel 

ricordare ciascuno il proprio nome e nell’adattarsi facilmente 

alla stalla ove rientrano ognuno al suo posto senza errore. I 

Migliaccio erano dei maestri negli allevamenti di bufali e nella 

produzione di mozzarelle in caseifici propri ubicati nei 

fabbricati rurali (masserie) delle loro tenute e in Orta di Atella, 

che nel corso degli anni, per la presenza dei Migliaccio, era 

diventato un rinomato centro lattiero-caseario. 

Nella Guida degli Amministratori e dei Sindaci delle Società 

Italiane per Azioni dell’anno 1929, Arturo Migliaccio risulta 

Sindaco (organo di controllo della società) del Consorzio 

Napoletano Allevatori Bufali e Commercianti Latticini in 

Napoli, con un capitale di ₤. 200.000; nell’Annuario 

dell’Agricoltura Italiana del 1930, in Orta di Atella, i fratelli 

Migliaccio vengono annoverati quali detentori di caseifici per 

la produzione di burro, formaggi e mozzarelle e ancora 

nell’Annuario Generale del Regno del 1933 essi, in Atella di 

Napoli (Orta di Atella, Succivo e S. Arpino), figurano come 

produttori di burro, formaggio e mozzarelle. Il vicino centro 

di Aversa toglieva notorietà ad Orta di Atella per quanto 

attiene la produzione e il commercio dei latticini, per la 

presenza di una importante stazione ferroviaria che favoriva il 

trasporto dei prodotti lavorati in tutta l’Italia. È per questo 

motivo che proprio ad Aversa, nella cosiddetta “Taverna”, 

avveniva l’incontro della domanda e dell’offerta del latte di 

bufala stabilendo così il prezzo di vendita. Il luogo dove 

avveniva la trattativa pare si trovasse nei pressi dell’antico 

caseificio Fierro Giuseppe e C. in via Arturo Garofano a circa 

150 metri dall’incrocio con via Roma. Per questa strategica 
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posizione fu costituito in Aversa, con decreto 15 agosto 1919, 

un Consorzio dove avveniva la concentrazione dei latticini al 

prezzo stabilito dal governo mentre, il prezzo di calmiere del 

latte (il prezzo massimo di vendita), era fissato dal Prefetto 

della Provincia di Caserta sia presso il produttore che al 

dettaglio. I latticini raccolti in Aversa venivano messi dalle 

ditte consorziate su appositi vagoni, in partenza dalla stazione 

ferroviaria, per la consegna agli enti di consumo indicati dal 

commissario governativo.  

Nel 1880 fu fatta richiesta dalla Società dei Tramways alla 

Deputazione Provinciale di Napoli, di costruire la linea 

tramviaria che collegava Napoli a Trentola, passando per 

Caivano, Crispano, Frattapiccola, Orta, Succivo, Cesa ed 

Aversa. In quella occasione i sindaci di Orta di Atella ed altri 

comuni si dichiararono disponibili ad una ferrovia ma non ad 

una tramvia, perdendo l’occasione di un collegamento su 

rotaie con Napoli ed Aversa. 

Lo storico locale del Caseificio dei Migliaccio in Orta di 

Atella si trovava in via dei Pollieri, attuale via Pasquale 

Migliaccio, nei bassi attribuiti a Gioacchino (eredi) con la 

divisione De Cesare, dove è ancora visibile una antica e 

imponente ciminiera. In questo caseificio per ultimi avevano 

prodotto mozzarelle i figli di Angelo: Giovanni, morto 

prematuramente all’età di 36 anni (1917-1953), e Oreste 

Migliaccio. Giovanni, figlio di Angelo, aveva sposato Angela 

Frate, titolare in Napoli di un laboratorio chimico per la 

produzione dell’Unguento Balsamico in Ditta A. Frate 

regolarmente registrata col n. 12868, così come risulta 

dall’elenco pubblicato sul supplemento della Gazzetta 

Ufficiale n. 88 del 13 aprile 1959. 
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Fig. 25.1 - La stazione ferroviaria di Aversa in una cartolina del 1903 

spedita al cav. Filippo Pepe di Caivano (da una collezione di mio nonno 

materno avv. Luigi Pepe) 
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Fig. 25.2 - Ciminiera e locali del caseificio, anche con vendita della 

mozzarella, in via dei Pollieri ora via Pasquale Migliaccio. 

 

 
Fig. 25.3 - Giovanni Migliaccio con la moglie 

Angela Frate (foto dell’avv. Giovanni Migliaccio) 
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Fig. 25.4 - Oreste Migliaccio 

 

Da 100 litri di latte di bufala si ricavano da un minimo di 16 

ad un massimo di 26 kg. di mozzarella fresca; in media 22 kg. 

Ecco in breve la procedura usata per la produzione della 

mozzarella al tempo dei Migliaccio: 

“giunto in caseificio, il latte viene subito filtrato, quindi 

coagulato alla temperatura di 30°-33 °, mediante l’aggiunta di 

caglio liquido, nella quantità di 7-8 gr. per hl. Dopo la 

coagulazione, si lascia la cagliata per 40-50 minuti; poi si 

rompe grossolanamente con un arnese di legno detto 
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mazzòccolo e si asporta gran parte del siero. La cagliata che 

rimane subisce la fermentazione lattica più o meno rapida, 

secondo la temperatura ambiente, e matura (in un’ora d’estate, 

in 3-4 ore d’inverno) rigonfiando ed assumendo una 

consistenza pastosa. Se ne staccano delle fette che, immerse in 

acqua bollente, divengono malleabili e filanti, sì che si possa 

manipolarle e confezionare della grandezza voluta. Queste 

sono subito poste in acqua fredda e quindi in salamoia, 

affinché acquistino sapidità e sia attenuata l’attività microbica. 

La salamoia per le mozzarelle contiene dal 7 al 14% di sale, 

secondo la stagione ed il gusto del mercato cui sono 

destinate.”1
 

 

 
Fig. 25.5 - Le bufale 

 

 
1 Dal libro A. Brizi, Annali dell'Osservatorio di Economia Agraria di 

Portici (Napoli), annesso all'Istituto di Economia e Politica Agraria della 

Regia Università di Napoli, Napoli 1938 
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Un ricordo particolare va a zio Oreste, marito di zia Giannina, 

sorella di mio padre che in tempi difficili, intorno al 1960, in 

più di una occasione aveva dato lavoro a mio padre nella sua 

azienda bufalina nei pressi del lago di Patria e mi ricordo che 

a Natale quando da Caivano andavamo a trovare la nonna ad 

Orta per gli auguri sostavamo a casa di zio Oreste e lui ci 

riuniva vicino al camino e ci offriva le mozzarelle e come 

quelle non ne ho assaggiate più in tutta la mia vita. Mi ricordo 

ancora le sue parole “mangiate, mangiate”. 

 

 
Fig. 25.6 - Un allevamento di bufale di Cancello Arnone 

 

Qualche volta d’estate mio padre mi portava con se presso 

l’Azienda di zio Oreste sul lago di Patria nei pressi del 

ristorante Scipione l’Africano e lì ad attenderci nella masseria 

c’era il fattore chiamato o murunente che chiamava a se le 

bufale da latte per nome per mungerle a mano e i nomi non 

erano a caso, indicavano il comportamento del proprietario 

quali comme viene te ne vai che stava ad indicare che il 
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padrone si era presentato senza niente da mangiare per il 

pranzo a cui doveva provvedere il fattore oppure o padrone 

rorme all’erta ovvero il padrone dorme in piedi, cioè era 

assonnato perché si doveva svegliare molto presto di mattina 

per trovarsi in azienda all’orario della vendita del latte che 

compravano i caseifici della zona dislocati lungo tutta la 

Domiziana dopo aver messo da parte il quantitativo necessario 

al proprio fabbisogno. 

 

 
Fig. 25.7 - Una immagine della mungitura delle bufale dalla rivista L’Italia 

agricola, anno 63, n.1, gennaio 1926, Federazione Italiana dei Consorzi 

Agrari 
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Fig. 25.8 - AS-CE, Repertorio Cartografico, Serie Perizie, Atti Diversi, 

busta 869, fasc. 133, Comuni: Mondragone ed altri. Antichi caseifici della 

tenuta Pagliare Reali 

 

Era uno spettacolo vedere le bufale pascolare e fare il bagno 

nei pressi dei corsi d’acqua che alimentavano il lago, in stagni 

naturali fangosi formatisi nelle piene durante l’inverno che 

venivano chiamati caramoni. 

Mio padre era intento a falciare il fieno con una barra falciante 

azionata dal trattore in movimento che poi veniva raccolto in 

mucchi per essere successivamente compresso in balle con la 

macchina imballatrice. Non tutte le balle venivano messe in 

deposito per alimentare le bufale in inverno, parte della 

produzione eccedente il fabbisogno dell’azienda veniva 

venduto. Verso mezzogiorno il fattore accendeva la legna per 

far bollire l’acqua in un recipiente appoggiato su un 

affumicato treppiedi di ferro per cuocere i fagioli insieme alle 

cicorie genuine appena colte e dopo la cottura ci si avvicinava 

con lo sgabello o sedia e ognuno si serviva allungando 

cucchiaio o forchetta nel recipiente senza utilizzare i piatti. Il 

lago di Patria era affascinante e deserto lungo tutto il suo 

perimetro, ma in quei giorni si vedevano cefali morti a 

centinaia galleggiare sull’acqua e si raccontava che qualcuno 

a cui non era stato dato il permesso dal proprietario o 

concessionario di poter pescare nel lago o per vendetta di altri 

fattori avesse avvelenato il lago. 
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26 - I mezzi di trasporto 
 

Fino al 1950-60 il trasporto delle persone e delle merci 

avveniva con carretti trainati da cavalli che non erano dei 

mezzi pronti per la partenza. Si doveva prendere il cavallo 

dalla stalla e mettergli i finimenti per collegarlo al carretto. Il 

cavallo doveva mangiare e l’alimento più comune era la biada, 

doveva essere curato, quando crescevano le unghie degli 

zoccoli bisognava portarlo dal maniscalco per pulirle e 

tagliarle e rimettere i ferri. Le giumente per l’accoppiamento 

dovevano essere portate alla Stazione di Monta dove 

sostavano i cavalli stalloni forniti dal governo. Per gli 

spostamenti i Migliaccio usavano il calesse detto rirote 

(biruote), che montava una cappotta ribaltabile per ripararsi 

dalla pioggia. Gli spostamenti che facevano erano quelli per 

raggiungere le tenute dove pascolavano i bufali e si 

raccoglieva il latte per produrre i latticini e le zone più 

frequentate erano quelle nel quadrilatero Cancello Arnone, 

Castelvolturno, Carinola e Mondragone che in media erano 

distanti sui 32 Km da Orta. Il percorso stradale più frequente 

era Orta - Aversa - Casal di Principe - Arnone - Castel 

Volturno, Arnone - Cancello Arnone - Tenuta Pagliaie Reali. 

Per le tenute in Alife il percorso era Orta - S. Maria Capua 

Vetere - ponte sul Volturno - Triflisco - Alvignano - Dragoni 

- territorio di Alife, ed era di circa 50 Km. 

Queste terre fanno parte dei famosi Mazzoni estesi dalla zona 

di Capua a quella di Sessa Aurunca. La zona di Capua 

comprende Cancello Arnone, Santa Maria la Fossa, 

Grazzanise, Sant’Andrea del Pizzone, Castel Volturno, Casal 

di Principe, Villa Literno, San Cipriano d’Aversa. La zona di 

Sessa Aurunca comprende Francolise, Nocelletto, Carinola, 

Cellole, Fasani, Mondragone ecc. 
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Fig. 26.1 - I percorsi da Orta di Atella alla tenuta Pagliara Reale e nel 

tenimento di Castelvolturno e Cancello Arnone e da Orta di Atella per le 

tenute Boscariello e S. Simeone in tenimento di Alife 

 

Sono pochi i Migliaccio eredi di Pasquale che sono vissuti 

nell’epoca dell’automobile. Infatti, si ricorda solo vagamente 

una Lancia Flavia o Fulvia di zio Ermenegildo con l’autista. 

La maggior parte della famiglia prediligeva automobili 

Lancia, si ricorda la Lancia Flavia di Pasquale, figlio di 

Gioacchino detto “pesce d’oro” perché tutte le sue iniziative si 

rivelavano brillanti, e delle sue capacità ne erano ammirati 

tutti. Basta pensare che Pasquale, quando morì suo padre 

Gioacchino, aveva appena 18 anni, non si perse d’animo e con 

la guida intelligente e l’appoggio di sua madre Angelina Di 
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Lorenzo, continuò l’attività del padre, andando avanti 

parallelamente con quella degli zii, partecipando attivamente 

alla vita politica come avremo modo di vedere. Tutto quanto 

si è detto si concretizza nello straordinario patrimonio 

accumulato che relativamente ai soli beni indivisi erano 

costituiti, come abbiamo visto, da Ha. 119.30.65 in terreni e 

fabbricati rurali, un palazzo e alcuni bassi in Orta e, in piazza 

Vanvitelli a Caserta tre appartamenti e due locali terranei oltre 

la tenuta “Pagliaie Reali” attualmente gestita dagli eredi. 

 

 
Fig. 26.2 - Calesse con mantice (foto fatta 

a casa dell’arch. Bernardino Topa di Caivano) 
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Fig. 26.3 - Antica foto nel palazzo di Antonio Nocera a Caivano 
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Fig. 26.4 - Particolare di una foto di Luisa (Isabella) Migliaccio. Davanti 

Francesco Migliaccio di Oreste, dietro al centro Pasquale Migliaccio di 

Gioacchino, il ragazzo è Gioacchino figlio di Pasquale. 

 

Quando mio padre lavorava per zio Oreste, spesso si ritirava 

la sera a Caivano con l’auto di zio Oreste, una Lancia Appia 

color grigio che si distingueva per lo stile, la comodità dei 

sedili e per l’eleganza. Io ne ero affascinato e spesso mi 

rifugiavo nella macchina per ammirare gli interni, azionando 
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le levette dei tergicristalli, delle frecce e degli altri accessori 

di cui era munita la macchina. 

Per i Migliaccio hanno lavorato intere famiglie di Orta e dei 

paesi limitrofi e fino agli anni ’80 ho avuto modo di conoscere 

braccianti e contadini di Caivano che mi raccontavano di aver 

lavorato per i Migliaccio di Orta di Atella.  

Quando la lavorazione del terreno avveniva con le zappe e le 

vanghe e quando per falciare l’erba ed altri prodotti si usava la 

falce, in campagna ci volevano molti braccianti. 

La falce fienaia o grande falce atta a recidere le erbe dei prati 

per approntare i fieni è costituita da una lama tagliente 

terminante a punta lunga circa cm 50 leggermente arcuata 

infissa in un lungo manico di legno duro o metallico portante 

verso la sua metà la stecca di impugnatura.  

 

 
Fig. 26.5 - Lavoro con la falce fienaia. - Foto fatte durante la visita 

dell’Azienda Agricola di Francesco Giraldi in Casolla Valenzana di 

Caivano 
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Fig. 26.5 - Antica falciatrice da traino (foto scattata durante una visita alla 

tenuta Vannuli nei pressi di Paestum) 

 

 
Fig. 26.6 - Foto che fa parte dei ricordi di famiglia conservati da Arturo 

Migliaccio. Componenti della famiglia Migliaccio seduti su un elegante 

calesse trainato da un cavallo (foto dell’agronomo Nicola Migliaccio 

nipote di Arturo) 
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Fig. 26.7 - Foto che fa parte dei ricordi famiglia conservati da Arturo 

Migliaccio. Componente della famiglia Migliaccio seduto su una carrozza 

trainata da cavalli (foto dell’agronomo Nicola Migliaccio nipote di Arturo) 
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27 - Il censimento del 1901 e via Pollieri 
(via Pollieri e la toponomastica di Orta di Atella all’epoca del 

censimento della popolazione del 1901. Strade comunali e 

vicinali.) 

 

L’esistenza di via Pollieri è documentata nel verbale di 

ripartizione del Territorio Comunale e nella planimetria 

redatta dall’arch. Vincenzo Di Lorenzo allegati agli atti del 

Censimento della Popolazione di Orta di Atella del 1901. Le 

strade del centro abitato di Orta di Atella descritte nel verbale 

e localizzate nella apposita mappa disegnata dall’arch. Di 

Lorenzo erano le seguenti procedendo da Nord a Sud: 

- via Vitaliano Del Vecchio (già via Crocesanta) 

- via Chiesa 

- via Mezz'Orta 

- via Macello 

- via San Donato 

- via Tabaccaro 

- via Pollieri (attuale via Pasquale Migliaccio) e - traversa 

Pollieri (lato sud dell’attuale via Libertà) 

- vico Zarrillo 

- vico Mastropaolo 

- piazza Beato Salvatore 

- corso Umberto I 

 

Ai fini del censimento fu attribuita la denominazione corso 

Umberto I ad una nuova via per nuove costruzioni laterali e ad 

una “rivolta” di via S. Donato con un piazzale innanzi si diede 

il nome di piazza Beato Salvatore. 

 

Verbale di ripartizione del Territorio Comunale 

“L’anno 1900, il giorno 28 novembre nella casa comunale di 

Orta di Atella la Commissione di censimento nelle persone dei 

Signori 1° Greco Cav. Michele, Sindaco, 2° Migliaccio 
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Giovanni, Assessore effettivo, 3° Silvestre Michele, 

Assessore effettivo, 4° Di Lorenzo Vincenzo e Di Lorenzo 

Francesco Saverio periti agronomi ritenuti competentissimi, 

ha proceduto alla ripartizione del territorio comunale in due 

frazioni contrassegnate con le lettere A e B. 

La prima frazione A comprende il centro principale di Orta di 

Atella, ed è suddivisa in tre sezioni. La prima sezione 

comprende l’intera via Vitaliano Del Vecchio, già Crocesanta 

ed il lato disparo della via Chiesa. La seconda sezione 

comprende in parte il lato paro della detta via Chiesa e l’intera 

via Mezz’Orta, il vicolo Zarrillo, la via Tabaccaro, vicolo 

Mastropaolo, la via Macello ed il lato paro della via S. Donato. 

E la terza sezione comprende l’altra parte del lato paro della 

predetta via Chiesa, il lato disparo della via S. Donato, l’intera 

via Pollieri, la piazza del Beato Salvatore e la nuova via 

denominata corso Umberto I°. 

La seconda frazione B comprende il villaggio di Casapuzzano, 

suddividendola in una sola sezione, la quale comprende 

l’unica via Bugnano. Così stabilite le frazioni verrebbe a 

conoscersi distintamente il totale della popolazione del centro 

principale di Orta di Atella, con quella del villaggio di 

Casapuzzano, indi l’intera popolazione del Comune. In ordine 

al tracciamento delle frazioni sullo schema e di fatti, la 

suddetta Commissione fa notare a cotesta Onorevole Giunta di 

Statistica che detto tracciamento riflette e comprende la sola 

parte caseggiata dei due centri e non pure quella del territorio 

giacché questo Comune non ha abitanti che dimorano nelle 

campagne. Circa al procedimento adottato alla denominazione 

delle vie ed alla numerazione dei fabbricati, questa 

Commissione per la prima parte ha creduto far rimanere gli 

stessi nomi dando solo la denominazione corso Umberto I° ad 

una nuova via per nuove costruzioni laterali; ed ad una rivolta 

di via S. Donato con un piazzale innanzi si è dato il nome di 

piazza Beato Salvatore; e per la seconda parte la numerazione 



233 
 

degli stabili era già eseguita regolarmente e cioè per dispari da 

un lato della via e pari dall’altra, aggiungendo solo il bis al 

numero di qualche fabbricato sorto di nuovo. 

Per il Presidente della Commissione  

L’Assessore effettivo Michele Silvestre” 

 

Dal censimento risulta che vi erano 751 famiglie con una 

popolazione di 3048 abitanti in Orta di Atella e 55 famiglie 

con una popolazione di 220 abitanti in Casapuzzano per un 

totale di 3268 abitanti. 

 

Dal censimento risulta inoltre che in Orta di Atella vi erano n. 

613 alloggi a pianterreno abitati e 90 vuoti, n. 346 abitati al 1° 

piano e 15 vuoti, n. 4 al 2° piano abitati e 6 vuoti e al 3° piano 

n. 1 alloggio abitato e 1 vuoto. Nel villaggio di Casapuzzano 

gli alloggi occupati a pianterreno erano n. 55, quelli al 1° piano 

n. 7 abitati e 1 vuoto e al 3° piano n. 2 vuoti. 

 



234 
 

 
Fig. 27.1 - AS-CE, 1.a Affari Generali (1861-1827), Serie Atti 

Amministrativi, ctg. 13, busta 1, fasc. 1, Orta di Atella, anno 1901. 

Planimetria allegata agli atti del Censimento della Popolazione del 1901 
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Fig. 27.2 - Altra planimetria allegata al Ccensimento 
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Fig. 27.3 - Altra planimetria, intestazione e didascalia 
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Fig. 27.4 - AS-CE, 1.a Affari Generali (1861-1827), Serie Atti 

Amministrativi, ctg. 13, busta 1, fasc. 1, Orta di Atella, anno 1901 
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Fig. 27.5 - AS-CE, 1.a Affari Generali (1861-1827), Serie Atti 

Amministrativi, ctg. 13, busta 1, fasc. 1, Orta di Atella, anno 1901. 

Popolazione della Parrocchia di S. Massimo e S. Michele 
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Fig. 27.6 - Idem, Censimento della popolazione e delle abitazioni 
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Fig. 27.7 - Idem, Planimetria allegata agli atti del Censimento della 

Popolazione del 1901 (particolare) 

 

Dalla planimetria si può notare che la rampa di scala di accesso 

alla chiesa di S. Massimo (cerchietto giallo) era adiacente alla 

strada (via Chiesa) e conduceva all’ampio cortile antistante 

all’ingresso della chiesa stessa che si trova alla superiore quota 

di circa 3 - 4 metri, come quella attuale che da dietro al 

campanile raggiunge il piazzale antistante la cappella del 

Rosario. Ciò sta a significare che l’attuale scala semicircolare 

fu realizzata dopo il 1901 e la scala sulla strada rappresentava 

un accesso secondario, quello principale era quello da 

piazzetta del Rosario che si trova alla stessa quota della chiesa. 

Forse la chiesa originaria aveva un unico ingresso proprio su 

detta piazza, intorno alla quale sorgeva il borgo antico di Orta 
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in Mezz’Orta, dove si trovava il palazzo del Duca di Girifalco, 

Gennaro Maria Caracciolo, feudatario di Orta. Infatti “La 

chiesa parrocchiale di S. Massimo in Orta è sorta sulle rovine 

di un’antica chiesa, la cui memoria si perde nel tempo. Fu 

edificata, invece, quella esistente, verso il 1500, come afferma 

la tradizione e come rilevasi anche dai registri dei battesimi, 

concorrendovi le offerte del popolo. Il Vescovo Mons. B. de 

Balduinis, tra le altre, visita la parrocchia di S. Massimo in 

Orta, nel 1590. Tra il 1770 ed il 1785 la chiesa subì radicale 

modifica e fu elevata in stile barocco a tipo basilicale con tre 

navate e adornata di stucchi pregevoli …” (dal libro Sancte 

Paule at Averze) 

Presumo che il palazzo ducale e il retrostante giardino di 13 

quarte in Mezz’Orta, posseduti nell’anno 1752 dal duca 

Gennaro Maria Caracciolo, descritti nel paragrafo “Le rendite 

dell’Illustre Possessore” del libro Note e documenti per la 

storia di Orta Di Atella dell’Istituto degli Studi Atellani, siano 

quelli che si trovano attualmente in via Diaz n. 61. Detto 

palazzo ha due varchi, uno di accesso dalla strada Mezz’Orta 

e uno che accedeva dal cortile interno al retrostante giardino a 

frutteto. Questo giardino in origine aveva una superficie 

compatibile con 13 quarte di terreno (circa un moggio e 

mezzo), caratteristiche uniche in Mezz’Orta, riscontrabili nella 

mappa di Orta di Atella estratta dalla Cartografia dei Dintorni 

di Napoli del 1830-1840 di cui si riporta uno stralcio. Il 

palazzo individuato quale probabile palazzo ducale è quello 

che si trova proprio di fronte all’attuale piazza del Rosario 

dove affaccia l’omonima cappella, forse unica originaria 

chiesa preesistente all’epoca della costruzione del palazzo 

ducale. Mezz’Orta ancora attualmente si identifica con il 

primo tratto di via Diaz, dall’incrocio di via Chiesa fino 

all’incrocio con via Tenente Di Lorenzo nei pressi di una 

fontanina pubblica. 
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Fig. 27.8 - Foto da Google Street View della zona di Orta detta Mezz’Orta 

con l’indicazione della probabile sede del Palazzo Ducale 

 

 
Fig. 27.9 - Probabile area (in giallo) del palazzo ducale e del retrostante 

giardino di 13 quarte, compatibile con l’antica proprietà del duca Gennaro 

Maria Caracciolo di Girifalco. L’indirizzo attuale è via Diaz 61. 
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Fig. 27.10 - Probabile area del palazzo ducale e del retrostante giardino 

(riportata su mappa da Google Earth) 
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28 - Le strade comunali e vicinali 
 

Un elenco completo delle strade comunali di Orta di Atella fu 

compilato nel 1874 ma si persero le tracce quando l’unico 

esemplare esistente venne inviato alla Prefettura per 

l’approvazione. Ecco come si svolse la vicenda. Nel 1898 il 

signor Francesco Amalfitani intentò un giudizio nei confronti 

del Comune di Orta di Atella per un incidente di confine e il 

Comune per far valere le proprie ragioni aveva bisogno 

dell’elenco delle strade comunali che, spedito alla Prefettura 

per l’approvazione il 1° giugno 1874 e richiesto il 30 giugno 

1874 e ancora il 17 agosto 1889, non era mai ritornato in sede. 

Il sindaco Vincenzo Mastropaolo con nota del 16 dicembre 

1898 chiedeva quindi al Prefetto di restituire l’elenco delle 

strade a suo tempo inviato in Prefettura per la superiore 

approvazione. Il Prefetto con nota del 13 maggio 1899 

rispondeva al sindaco che non poteva spedire l’elenco perché 

in Prefettura non si conservava l’originale autenticato 

dell’elenco delle strade di Orta di Atella ma solo un elenco 

delle strade comunali del Circondario di cui era disponibile a 

trasmetterne uno stralcio. Sull’argomento ritornò il sindaco 

successivo Michele Greco, che ribadendo quanto in 

precedenza aveva avuto modo di riferire Mastropaolo, invitò 

il Prefetto con nota del 22 maggio 1901 a far eseguire ulteriori 

indagini negli atti del 1867 dove sicuramente alla lettera del 

21 marzo, n. 6772 di protocollo, si sarebbe trovato allegato 

l’elenco richiesto.  

Se la vicenda della scomparsa dell’elenco delle strade 

comunali di Orta di Atella restò avvolta nel mistero non fu lo 

stesso per l’elenco delle strade comunali di Succivo che 

risultava regolarmente custodito nel Comune. Ciò si 

riscontrava da una nota del 22 marzo 1901 del sindaco 

Gaetano Pastena che, rispondendo ad una circolare del 

Prefetto del 27 febbraio 1901, faceva appunto presente che 
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l’elenco delle strade di Succivo, approvato dal Consiglio 

Comunale il 28 febbraio 1886 e vistato dall’Ufficio di 

Prefettura il 6 marzo 1886, era in possesso del Comune. 

Di seguito, a completamento dell’argomento sulle strade di 

Orta di Atella, si riporta l’elenco delle strade vicinali 

compilato il 18 dicembre 1899, con le indicazioni delle 

dimensioni e dei confini con i proprietari dei terreni 

circostanti.  

Come si potrà notare molte di queste strade vicinali 

confinavano con terreni di proprietà Migliaccio quali: Carrara, 

Cappella, Cesalunga, Filiera delle noci, S. Pancrazio Egiziaca, 

Cinquevie, Traversa detta “Carnevaccina”, S. Stefano e 

Pagliarone, Traversa Necropoli. 
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Fig. 28.1 - AS-CE, 1.a Affari Generali (1861-1827), Serie Atti 

Amministrativi, ctg. 24, busta 129, fasc. 327, Orta di Atella, anno 1901 
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Fig. 28.2 - Continuazione 
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Fig. 28.3 - AS-CE, 1.a Affari Generali (1861-1827), Serie Atti 

Amministrativi, ctg. 24, busta 129, fasc. 327, Orta di Atella, anno 1901 
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Fig. 28.4 - AS-CE, 1.a Affari Generali (1861-1827), Serie Atti 

Amministrativi, ctg. 24, busta 129, fasc. 336, Orta di Atella, anno 1899. 

Elenco delle strade vicinali di Orta di Atella approvato con deliberazione 

della giunta del 29 dicembre 1899 
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Fig. 28.5 - Continuazione 

 



251 
 

 
Fig. 28.6 - Continuazione 
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Fig. 28.7 - Continuazione 
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Fig. 28.8 - Continuazione 
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Fig. 28.9 - Continuazione 
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29 - La famiglia Migliaccio e la politica 
 

Abbiamo già visto che Vincenzo Migliaccio, capostipite, era 

stato sindaco nel 1809, che Angelo Migliaccio era stato eletto 

sindaco di Orta di Atella nel 1876 e che per tali elezioni 

amministrative c’era stato un ricorso presentato da Vincenzo 

Di Lorenzo. Come avremo modo di vedere, non sarà l’unico 

ricorso di un Di Lorenzo contro le amministrazioni presiedute 

dai Migliaccio, ma si deve proprio ai ricorsi se è stato possibile 

avere notizie delle elezioni e degli eventi riguardanti i 

componenti della famiglia Migliaccio attraverso i fascicoli 

degli atti prefettizi depositati nell’Archivio di Stato di Caserta.  

Con Regio Decreto n. 2438, serie terza, del 15 giugno 1884, 

inserito nella Gazzetta ufficiale del Regno il 3 luglio, Il 

comune di Orta di Atella è costituito in sezione elettorale 

autonoma del 2º collegio di Caserta. Nel 1884, quando era 

sindaco Michele Greco, il comune di Orta di Atella, avendo 

raggiunto 165 elettori politici, aveva chiesto e ottenuto la 

separazione dalla sezione elettorale di Succivo e la sua 

costituzione in sezione elettorale autonoma. 

Nelle elezioni amministrative del 28 luglio 1895 furono eletti 

consiglieri comunali Pasquale Migliaccio ed il fratello 

sacerdote Vincenzo che risultarono rispettivamente settimo 

ed undicesimo in graduatoria con voti 258 e 173. Il più votato 

risultò il cav. Vincenzo Mastropaolo che venne rieletto 

sindaco avendo riportato 289 voti. Il cav. Vincenzo 

Mastropaolo, infatti era stato eletto sindaco anche nella 

elezione Comunale degli inizi del 1890 come è possibile 

costatare da alcuni certificati di iscrizioni nelle liste elettorali 

amministrative emessi durante le votazioni del 1895. 

L’amministrazione del sindaco Mastropaolo non ebbe grande 

fortuna e il suo operato determinò lo scioglimento del 

Consiglio Comunale avvenuto con decreto del Re Umberto I 

del 1° agosto 1899 col quale nominava Commissario 
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Straordinario del Comune il sig. Giuseppe Tagliaferri. Ciò in 

seguito ad una inchiesta della Prefettura di Caserta che accertò 

molte gravi irregolarità ed un completo abbandono dei 

pubblici servizi. Con successivo provvedimento del Re 

Umberto I del 23 ottobre 1899, veniva prorogato di tre mesi il 

termine entro il quale si sarebbe dovuto ricostituire il 

Consiglio Comunale di Orta di Atella per le seguenti 

motivazioni: non erano stati completati gli atti per accertare le 

responsabilità dei cessati amministratori, bisognava ancora 

provvedere alla liquidazione dei residui attivi e passivi, alla 

compilazione del bilancio del 1900, alla sistemazione 

dell’Archivio, al servizio della condotta medica ed alla 

ricostituzione del Corpo delle Guardie campestri. 

 

 
Fig. 29.1 - AS-CE, 1.a Affari Generali (1861-1827), Serie Atti 

Amministrativi, ctg. 19, busta 34, fasc. 144, Orta di Atella, anni 1895-1897 

 

Durante il mandato di Vincenzo Mastropaolo, il 6 luglio 1896 

si verificò un fatto curioso, un miracolo di San Salvatore che 

aveva fatto acquistare la voce e l’udito a un sordomuto 

rivelatosi poi falso secondo quanto riportato dal giornale “La 

civiltà evangelica”. 
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Fig. 29.2 - AS-CE, 1.a Affari Generali (1861-1827), Serie Atti 

Amministrativi, ctg. 19, busta 34, fasc. 144, Orta di Atella, anni 1895-

1897. Risultati elezioni amministrative del 1895 
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Fig. 29.3 - Continuazione 
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Fig. 29.4 - Continuazione 

 

Il 29 gennaio del 1900 si svolsero le elezioni amministrative a 

Orta di Atella e vennero eletti consiglieri, Gerardo Capece 

Minutolo Marchese di Bugnano, Chianese Francesco fu 

Domenico, Di Costanzo Salvatore fu Massimo, Di Lorenzo 

Ludovico di Antonio, Di Lorenzo Sac. Luigi, Di Lorenzo 
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Vincenzo fu Leopoldo, Del Vecchio Carlo fu Vitaliano, Greco 

Eduardo fu Giovanni, Greco Cav. Michele, Greco Nicola fu 

Giovanni, Migliaccio Gioacchino di Pasquale, Migliaccio 

Giovanni di Pasquale, Migliaccio Ludovico di Pasquale, 

Pisano Salvatore fu Michele e Silvestre Michele fu Antonio, 

così come viene riportato nel giornale “IL Mattino” del 29-30 

gennaio 1900. 

Il Consiglio Comunale di Orta di Atella, sciolto il 1° agosto 

1899 e ricostituito il 28 gennaio 1900, riuscì composto di due 

parti quasi numericamente uguali, così che la maggioranza 

non aveva forza sufficiente per amministrare e in previsione 

che perdurando questo stato di cose ne avrebbero risentito i 

pubblici servizi, con provvedimento del Re del 17 maggio 

1900 venne sciolto il Consiglio Comunale di Orta di Atella e 

venne nominato il sig. Calabresi Carlo, commissario 

straordinario per l’amministrazione provvisoria fino 

all’insediamento del nuovo Consiglio Comunale. 

Il 16 giugno 1900 si svolsero le elezioni politiche e i candidati 

per il Collegio Elettorale di Aversa erano L’On. Pietro 

Rosano, la cui famiglia è originaria di Caivano, che prese 977 

voti e il suo avversario Gerardo Capece Minutolo che ottenne 

1220. Nella sezione di Orta di Atella, che era stata in 

precedenza roccaforte di Rosano, di 195 elettori 5 votarono 

per Rosano e 190 per Capece. L’anno successivo l’elezione fu 

annullata dalla Camera dei deputati per brogli avvenuti nella 

Sezione di Orta di Atella dichiarando vacante il Collegio di 

Aversa. Le nuove elezioni del 9 giugno 1901 furono vinte da 

Rosano, che risultò candidato unico e fu appoggiato dal nuovo 

ministro dell’Interno Giolitti del governo presieduto da 

Giuseppe Zanardelli. 

Nelle elezioni amministrative, condotte dal commissario 

Calabresi Carlo, fu eletto Sindaco il cav. Michele Greco e la 

Giunta risultò composta dal sindaco e dagli assessori effettivi 

Giovanni Migliaccio e Michele Silvestre. Questo si evince 
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dagli atti del censimento della popolazione del 1901 di cui si 

riporta un passo del verbale del 28/11/1900.  

“Verbale di ripartizione del Territorio Comunale 

L’anno 1900, il giorno 28 novembre nella casa comunale di 

Orta di Atella la Commissione di censimento nelle persone dei 

Signori 1° Greco Cav. Michele, Sindaco, 2° Migliaccio 

Giovanni, Assessore effettivo, 3° Silvestre Michele, 

Assessore effettivo, 4° Di Lorenzo Vincenzo e Di Lorenzo 

Francesco Saverio periti agronomi ritenuti competentissimi, 

ha proceduto alla ripartizione del territorio comunale in due 

frazioni contrassegnate con le lettere A.B.” 

 

 
Fig. 29.5 - AS-CE, 1.a Affari Generali (1861-1827), Serie Atti 

Amministrativi, ctg. 13, busta 1, fasc. 1, Orta di Atella, anno 1901. La 

commissione del Censimento della Popolazione del 1901 

 

Ecco alcune delibere di approvazione di spese per la gestione 

dell’apparato comunale nel 1902 quando era sindaco Michele 
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Greco e gli assessori erano Giovanni Migliaccio e Vincenzo 

Di Lorenzo assistiti dal segretario Di Lorenzo Luigi: 

 

Delibera n. 168 del 20 agosto 1902; Oggetto: Approvazione 

spese art. 57 

-Al Tesoriere del Comune di Aversa per importo di eccedenza 

di consumo di acqua del Serino durante il trimestre 4 

Maggio al 4 Agosto corrente lire 48,48 da prelevarsi dal 

Tit. 1° Cap. 2° Categoria 3 - art. 57 eccedenza di consumo 

di acqua del Serino. 

 

Delibera n. 170 del 20 agosto 1902; Oggetto: Approvazione 

spese diverse art. 46 

- A Di Costanzo Massimo per rimborso di spese occorse per 

tassa di bollo a numeri cinquanta mandati di pagamento 

Lire 30,00; 

- A Manna Giuseppe, sarto, per importo della divisa costruita 

alla guardia municipale Varrera Luigi Lire 30,00; 

- Al signor Chianese Domenico ufficiale postale per importo 

francobolli occorsi per la corrispondenza del Comune dal 

24 aprile a tutto il 24 luglio Lire 38,75; 

- A Bartolomeo Sangiuolo vetturino, per due viaggi di vettura 

occorsi per servizio del Comune giusta il notamento Lire 

3,50; 

- A Rainone Francesco, custode del cimitero per importo di 

due cofani, un barile, due asciugamani per uso del cimitero 

Lire 5,70.  

 

Delibera n. 174 del 4 ottobre 1902; Oggetto: Approvazione 

spese diverse art. 46 

- A Del Prete Raffaele vetturino per aver portato il Sindaco a 

Succivo al consorzio per l’aggiudicazione dell’Esattoria e 

da Aversa alla Giunta per la formazione della lista dei 

giurati Lire 3,50; 
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- Ad Achille De Paulis usciere della Pretura di Aversa per 

spese di notificazione al Tesoriere Comunale della 

decisione del Consiglio di Prefettura sul conto 1900, Lire 

8,10; 

- Al Tesoriere del comune di Macerata - Marcianise per 

sussidio ai danneggiati dall’incendio Lire 20,00, 

- A Del Giudice Raffaele legatore per aver ligati i quattro 

volumi delle liste elettorali Politiche- Amministrative Lire 

6,00; 

- A Varrera Luigi, guardia municipale per essere andato 

cinque volte a Caserta per affari d’ufficio a portare il conto 

1901 ed altro Lire 5,00; 

- A Domenico Compagnone, vetturino per aver portato il 

medico Silvestre Pasquale al fusaro dell’Astragata per la 

costatazione di morte del povero Mottola Antonio morto 

repentinamente Lire 4,00; 

- A Chianese Domenico ufficiale postale per importo di 

francobolli per la corrispondenza ufficiale del Comune dal 

di 24 luglio al 4 ottobre Lire 26,35. 
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Fig. 29.6 - AS-CE, 1.a Affari Generali (1861-1827), Serie Atti 

Amministrativi, ctg. 13, busta 1, fasc. 1, Orta di Atella, anno 1901. Lettera 

di trasmissione al Prefetto di Caserta della delibera di approvazione di 

spesa prevista dall’art. 28 inviata da Giovanni Migliaccio per conto del 

sindaco Michele Greco  
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Fig. 29.7 - AS-CE, 1.a Affari Generali (1861-1827), Serie Atti 

Amministrativi, ctg. 13, busta 1, fasc. 1, Orta di Atella, anno 1901 



266 
 

 

 

 
Fig. 29.8 - Continuazione 
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Nel 1903 avvenne una elezione per la sostituzione della metà 

dei consiglieri. Ciò risulta dagli atti prefettizi conservati 

nell’Archivio di Stato di Caserta. Si tratta in sostanza di una 

comunicazione datata 27 luglio 1903 con la quale l’allora 

sindaco Michele Greco invia al Prefetto di Caserta gli atti 

relativi alle elezioni amministrative avvenute in Orta di Atella 

per la surroga di 8 consiglieri comunali. Riporto questa 

occorrenza in quanto in quella elezione vennero eletti 

Gioacchino Migliaccio con 157 voti e Ludovico Migliaccio 

con 156 voti risultando primo e secondo degli eletti. Il seggio 

elettorale era stato allestito in una sala al piano terra della 

piazza beato San Salvatore e prevedendo una grande affluenza 

il Presidente di seggio Tommaso Palladino, giudice del 

Tribunale di S. Maria Capua Vetere, aveva fatto intervenire 

due carabinieri. Il 26 luglio 1903 si svolsero le elezioni alla 

presenza del presidente, degli scrutatori Di Lorenzo Giuseppe 

fu Domenico, Silvestre Pietro di Michele, Di Lorenzo 

Francesco Saverio fu Giovanni, Di Giorgio Lorenzo fu Nicola 

e del segretario Di Lorenzo Francesco fu Domenico, che 

soprintendevano alle operazioni elettorali. 

I candidati erano nove e di questi se ne dovevano eleggere 

otto: 

1- Capece Minutolo Cav. Gerardo 

2- Capece Minutolo Cav. Alfredo 

3- Del Vecchio Carlo 

4- Di Giorgio Lorenzo 

5- Greco Cav. Michele 

6- Greco Francopaolo 

7- Migliaccio Ludovico 

8- Migliaccio Gioacchino 

9- Mastropaolo Vincenzo. 
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L’unico non eletto risulta il candidato Vincenzo Mastropaolo 

con la votazione più bassa di 80 voti, come da prospetto in 

seguito riportato. 

Il cav. Gerardo Capece Minutolo e il cav. Alfredo Capece 

Minutolo erano figli di Ferdinando Capece Minutolo 

marchese di Bugnano, deceduto nel 1896. Evidentemente si 

erano candidati per essere presenti in Amministrazione ed 

evitare che continuasse lo stato di abbandono di Casapuzzano 

di cui più volte si era lamentato il padre e incentivare quei 

servizi necessari alla borgata dove erano proprietari del 

castello (ex Torrione) e di vari caseggiati. Inoltre, avevano 

stretto accordi con i politici locali per essere votati nelle 

elezioni politiche come abbiamo avuto modo di vedere in 

precedenza. In questa evenienza si delinea la personalità 

battagliera di Giovanni Migliaccio, che figura a capo di un 

gruppo di minoranza di consiglieri che si contrappone a quello 

maggioritario del sindaco cav. Michele Greco creando, per 

motivi personali, i presupposti per far cadere il Consiglio 

Comunale, divergendo dalla stessa volontà del padre che 

appoggia il sindaco Michele Greco. Ciò evidenzia l’influenza 

di Pasquale Migliaccio anche nella politica muovendo le fila 

dall’esterno. 

Non ho trovato traccia delle motivazioni specifiche che 

avevano determinato l’elezione per la surroga della metà del 

Consiglio Comunale ma esiste negli atti del fascicolo 

dell’Amministrazione di Orta di Atella, un telegramma del 

Ministro Giolitti del 20 marzo 1902 spedito al Prefetto di 

Caserta col quale chiede le relazioni di inchiesta fatte a Orta 

di Atella e Carinola ed è probabile che dette elezioni siano 

state conseguenza dell’esito dell’inchiesta di cui il Ministro 

chiedeva al Prefetto. 
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Fig. 29.9 - AS-CE, Prefettura di Caserta, 1.a Serie Affari Generali (1861-

1927), Atti Amministrativi, ctg. 19, busta 70, fasc. 408, Orta di Atella, 

anno 1903. Lettera del sindaco Michele Greco che trasmette al prefetto il 

risultato delle elezioni del 1903 
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Fig. 29.10 - Idem, i risultati delle elezioni del 1903 
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Fig. 29.11 - AS-CE, Prefettura di Caserta, 1.a Serie Affari Generali (1861-

1927), Atti Amministrativi, ctg. 19, busta 70, fasc. 408, Orta di Atella, 

anno 1903. Telegramma del Ministro Giolitti spedito al Prefetto di Caserta 

 

La relazione del Prefetto del 21 marzo 1902 di riscontro al 

telegramma del Ministro Giolitti del 20 marzo 1902 espone la 

situazione critica in cui versa il Consiglio Comunale ma non 

ritiene conveniente sciogliere il consiglio. E’ probabile che 

l’elezione scaturisca da una decisione del ministro sulla base 

di indagini riservate. Ecco un passo saliente della relazione “Il 

Consiglio Comunale in quanto alla posizione dei partiti si 

trova diviso in due gruppi; su tredici Consiglieri che lo 

compongono, la minoranza ne conta cinque mentre la 

maggioranza è forte di otto individui; di cui però uno incerto. 

È capo della prima quel Giovanni Migliaccio cui si riferiscono 

i menzionati rapporti dell’11 e 19 maggio del 1900, mentre 

l’altra vien diretta dal sindaco cav. Michele Greco e segue il 

cav. Gerardo di Bugnano che fa parte pure 
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dell’Amministrazione. Parteggia poi per questa maggioranza 

lo stesso padre del Migliaccio. L’agitazione vien mossa per 

mera motivazione personale e si vorrebbe lo scioglimento del 

Consiglio ...” Da quanto sopra, è facile dedurre che gli 

estromessi dal consiglio siano stati i più facinorosi a cui 

andava data una lezione per scongiurare il riproporsi in ogni 

amministrazione una situazione di ingovernabilità. 

Nel 1905 era sindaco l’avvocato Giovanni Migliaccio come 

risulta dal “Calendario Generale del Regno d’Italia” di 

quell’anno e durante il suo mandato ci fu un ricorso contro 

l’amministrazione comunale a firma Eugenio Di Lorenzo 

indirizzato al Ministro dell’Interno a Roma, che con nota del 

18 gennaio 1908 ne inviava copia al Prefetto di Caserta per 

informazione e per eventuali provvedimenti di sua 

competenza. Da una indagine condotta dai Carabinieri Reali 

di Aversa viene accertato che il ricorso si doveva considerare 

anonimo perché Eugenio Di Lorenzo dichiarò di non averlo né 

scritto né firmato e di ciò fu messo a conoscenza il Prefetto di 

Caserta con nota del 7 febbraio 1908. Il Prefetto allora il 14 

aprile 1908 incarica il rag. Ciro Lamberti della Prefettura di 

eseguire una indagine sull’andamento dell’amministrazione 

comunale e di relazionare in merito. Le risultanze 

dell’ispezione non furono ritenute sufficienti dal Prefetto per 

proporre al Ministro dell’Interno di emettere provvedimenti 

eccezionali nei confronti dell’amministrazione comunale di 

Orta di Atella e di ciò ne informava lo stesso Ministro con nota 

del 17 maggio 1908. 

 
 



273 
 

 
Fig. 29.12 - AS-CE, Prefettura di Caserta Gabinetto, busta 132, fasc. 1417, 

Amministrazione Comunale Orta di Atella, 1902-1911. La trasmissione 

del ricorso al Prefetto di Caserta da parte del referente del Ministro 

dell’Interno 
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Il Prefetto, con nota del 19 ottobre 1908, chiede al sindaco 

Giovanni Migliaccio di dare riscontro ad alcune anomalie 

gestionali, rilevate dal commissario Lamberti durante 

l’ispezione, che sintetizzava in 10 punti. Il sindaco il 23 

ottobre 1908 dà i dovuti chiarimenti al Prefetto rispondendo 

punto per punto: 

Domanda n. 1 - “L’esattore Tesoriere mantiene confusi i 

fondi dei vari Comuni da lui gestiti in consorzio unitariamente 

a quelli di una banca di anticipazioni da lui diretta” 

La tolleranza di tale sconcio (la di cui responsabilità è 

collettiva con i miei colleghi del consorzio) era frutto di due 

ragioni: prima perché per contratto l’esattore ha obbligo 

di tenere l’ufficio in Succivo mentre egli risiede in Orta di 

Atella e quindi non poteva custodire il danaro nell’ufficio 

di Succivo ove vi fu anche un tentativo di furto; secondo 

poiché le condizioni finanziarie e la onorabilità 

dell’esattore davano pieno affidamento alle 

amministrazioni consorziate per garanzia dei loro 

interessi. In ogni modo, non appena il Commissario ebbe a 

rilevare tale irregolarità al tesoriere, questi 

immediatamente regolarizzò il servizio delle Tesorerie 

Comunali del Consorzio con la distinzione delle varie 

casse. 

Domanda n. 2 - “I fondi delle cauzioni sono confusi con quelli 

della gestione” 

Il Commissario Signor Lamberti non ebbe a costatare che 

una sola cauzione confusa con i fondi della gestione, ed 

Egli stesso ne eseguì la rettifica facendo emettere da questo 

Ufficio Postale libretti di depositi per l’equivalente della 

cauzione. Posso garantire che tale inconveniente non si 

verificherà più. 

Domanda n. 3 - “I Mandati sono pagati prima della scadenza 

del debito e vengono consegnati alle parti dando luogo a 

riprovevoli speculazioni”  
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I mandati che il Signor Commissario rilevò pagati prima 

della scadenza del debito riflettono pagamenti di stipendi o 

salariati e tale inconveniente verificavasi solo in quei mesi 

dell’anno in cui ricorrevano le feste o di Natale o di Pasqua 

in cui erano emessi pochi giorni prima della scadenza. 

Venivano consegnati alle parti per antica consuetudine da 

me trovata in Ufficio: non so a quali riprovevoli 

speculazioni davano luogo; certo non erano a mia 

conoscenza; in ogni modo gl’inconvenienti sono eliminati. 

Mandati anticipati di qualsiasi natura non sono stati più 

emessi né saranno emessi nell’avvenire. Invece di 

consegnarli alle parti, i mandati di pagamento sono spediti 

con appositi elenchi direttamente al Tesoriere Comunale a 

norma di legge. 

Domanda n. 4 - “Il dazio di consumo gestito di fatto da certo 

Iommelli Raffaele era arretrato dal Giugno 1907 e su quei 

fondi si estinguono anche mandati con una indebita ingerenza 

dell’appaltatore Daziario nella Cassa Comunale” 

L’arretrato del Dazio di consumo fu versato per intero alla 

Cassa Comunale, immediatamente durante la permanenza 

in questo Comune del Commissario, come egli stesso ebbe 

a dichiarare nei verbali di verifica della cassa. 

È pur vero che qualche mandato veniva estinto sui fondi 

del Dazio quando il Tesoriere per ragioni di servizio di 

Esattoria non era nel suo ufficio di Orta. In ogni modo tale 

inconveniente è completamente eliminato col non 

consegnare più alle parti i mandati 

Domanda n. 5 - “Le concessioni di acqua del Serino sono fatte 

senza contatore e prima ancora che fossero state deliberate: 

Così non risulta che il fratello del Sindaco, che fruisce di una 

fontanina, sia iscritto nei ruoli” 

Circa quanto riguarda la concessione dell’acqua del 

Serino senza contatore, richiamo alla S. V. Ill.ma il 
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deliberato Consiliare 16 maggio u.s. vistato a 30 detto n. 

21867. 

Da esso rilevasi che fin dall’impianto della conduttura 

dell’acqua del Serino, che ammonta al 1891, le precedenti 

Amministrazioni non ebbero cura di far applicare agli 

utenti privati i contatori. Fu solo durante la mia 

Amministrazione che tale provvedimento fu iniziato. 

Infatti, dagli atti risulta che fin gennaio del corrente anno 

furono iniziate le trattative con la Casa Schmidt per 

l’acquisto di contatori, che non furono né lievi né brevi. 

All’arrivo del Commissario, questi ebbe a costatare che 

tutti i contatori occorrenti erano stati già acquistati: che 

durante la sua permanenza nel Comune furono applicati 

tutti gli altri che non erano ancora a posto. 

Ora si trovano tutti a posto. 

Circa poi il fatto che il Signor Migliaccio Ludovico, mentre 

fruisce di una fontanina, non sia iscritto nei ruoli, ciò è 

naturale. La fontanina della quale il Migliaccio usufruisce, 

è quella posta al locale di proprietà del Barone Minale 

Pietro Paolo di cui il Migliaccio è fittuario. 

Ora se la concessione della presa d’acqua fu fatta dal 

barone Menale proprietario dello stabile, giusta 

deliberazione del Consiglio Comunale del 15 Dicembre 

1906 vistata a 18 Febbraio 1907 n. 5791, è naturale che lo 

stesso Barone Menale debba figurare iscritto nei ruoli di 

riscossione del canone e non il Migliaccio che è semplice 

fittuario. E che vi figuri iscritto basti pigliare i ruoli alligati 

ai Bilanci degli esercizi 1907 e 1908 e si vedrà che in essi 

è inscritto il Barone Menale Pietro Paolo. 

Domanda n. 6 - “I lavori in economia superano le lire 500 e 

sono in genere affidati al suddetto Iommelli gestore del dazio” 

Su questo altro rilievo così generale senza specificazione 

di singoli fatti, non posso altro rispondere, che tutti i lavori 

eseguiti in economia nessuno ha mai superato la somma di 
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lire cinquecento, tanto è vero che furono sempre approvati 

dalla Superiore Autorità, ad eccezione di uno solo, il quale 

per errore di forma risulta ammontante a lire settecento, e 

che riguarda la riattazione di due case comunali e del 

quale il Consiglio Comunale dovrà dare opportuni 

chiarimenti. Tali lavori non furono affidati al Iommelli ma 

al sig. Guarrera Vincenzo, come tanti altri furono affidati 

a differenti persone, come risulta dagli atti. 

Al Iommelli ordinariamente si sono affidati quei lavori che 

riguardano per lo più la manutenzione della conduttura 

dell’acqua del Serino e delle fontanine pubbliche da guasti 

derivanti dalla conduttura. E ciò non per favore, ma per 

obbligo derivante dal capitolato del fontaniere pubblico 

giacché Iommelli riveste tale carica. 

Domanda n. 7 - “Di alcuni vani di proprietà Comunale non si 

ha cura di riscuotere il fitto” 

Il Comune non possiede altri vani in fitto che uno solo ed è 

quello concesso al Circolo “F. De Renzis” con l’annuo 

pigione di lire trenta e l’affitto ammonta al 1907. I 

pagamenti di esso sono regolarizzati. 

Domanda n. 8 - “La nettezza dell’abitato e l’igiene lasciano a 

desiderare” 

Questa Amministrazione fa quanto può per l’igiene e la 

nettezza del paese. Infatti qui non si hanno a verificare casi 

di epidemie di qualsiasi natura. 

Ai due più gravi inconvenienti, cioè al risanamento della 

via Chiesa e Fosso e della via Piscina, l’Amministrazione 

ha già provveduto con l’approvazione di appositi progetti 

di lavori, superiormente approvati, lavori che andranno ad 

eseguirsi non appena si sarà ottenuto la concessione di un 

mutuo che si intende contrarre con la Cassa DD. e PP.1 

Certamente la perfezione ideale non si può raggiungere in 

 
1 Depositi e Prestiti. 
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questo Comune eminentemente agricolo, il quale manca 

completamente delle risorse delle case coloniche sparse 

pei campi. 

Quello che posso affermare con coscienza è che il nostro 

Comune non è inferiore per condizioni igieniche ad altri in 

migliori condizioni delle nostre. 

Domanda n. 9 - “Il corpo della guardie campestri non compie 

scrupolosamente il proprio dovere” 

Non mancai di sottoporre al Consiglio Comunale gli 

opportuni provvedimenti pel corpo delle guardie 

campestri. 

Ed il Consiglio stabilì di fare una seria ammonizione ai 

componenti di essi con la minaccia che in caso di ulteriore 

indisciplina si sarebbe proceduto allo scioglimento del 

corpo attuale ed alla sostituzione di esso con nuovi 

elementi. In seguito di che anche per una maggiore 

sorveglianza da parte mia e del Consigliere delegato a tale 

servizio, posso garantire che il funzionamento di esso è 

migliorato sensibilmente ed attualmente compie 

scrupolosamente il proprio dovere. 

Domanda n. 10 - “I diritti di segreteria non si versano mese 

per mese alla Cassa Comunale e non si esercita su di essi un 

controllo esatto” 

E’ stato provveduto che siano versati mensilmente e che il 

Segretario eserciti un maggior controllo sulla esazione di 

essi. 

Voglia la S. V. ill.ma gradire i sensi della mia stima. 

Il sindaco Giov. Migliaccio 

 

Questo questionario con domande e risposte, 

intelligentemente compilato dal sindaco Giovanni Migliaccio, 

con scrittura tondeggiante e leggibile, rappresenta uno 

spaccato della vita sociale e amministrativa di Orta di Atella 

agli inizi del 1900, tranquillo paese agricolo con molte case 
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coloniche sparse nei campi. Veniamo, cioè, a conoscenza: 

dell’esistenza di un Circolo Sociale, che il Comune era munito 

di acqua del Serino e di pubblica illuminazione, di come si 

svolgeva l’attività comunale, dei sistemi di gestione della 

tesoreria e del dazio e dei loro titolari. Il dazio di consumo non 

esiste più, era la tassa sulle merci che entravano nel territorio 

comunale e venne abolito il 1° gennaio 1973 con l’entrata in 

vigore dell’I.V.A. (imposta sul valore aggiunto), ma la 

tesoreria comunale attuale ha la stessa funzione di quella 

all’epoca gestita da Eduardo Greco cioè pagare i mandati 

predisposti dalla ragioneria agli addetti comunali ed a tutti 

coloro che svolgono lavori per conto del Comune e provvedere 

alla riscossione di quanto dovuto al Comune a qualsiasi titolo. 

Le guardie che una volta giravano per i campi diventano vigili 

urbani. Le problematiche connesse ai contatori e al consumo 

di acqua pressappoco sono le stesse come pure quelle relative 

alla pulizia e alla manutenzione delle strade ed anche quelle 

della riscossione del canone d’affitto delle case di proprietà 

del Comune. All’epoca per i lavori di somma urgenza non si 

poteva superare la soglia di 500 lire, ora il limite che 

ultimamente era di 5.000 euro è stabilito volta per volta dalla 

Comunità Europea. 

 

Dall’indagine del commissario Lamberti emerge inoltre che: 

- era convinzione dello stesso commissario che Eugenio Di 

Lorenzo non fosse stato l’autore del ricorso in quanto 

faceva parte della stessa amministrazione del sindaco 

Giovanni Migliaccio; 

- esisteva una scuola elementare i cui locali erano di proprietà 

di Pasquale Migliaccio; 

- Il maggior numero di consiglieri era formato da parenti, tre 

consiglieri della famiglia Migliaccio, due Silvestri ecc. e 

ciò, secondo il Commissario, anche se non costituiva 
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incompatibilità per legge, stabiliva certamente dei rapporti 

morali; 

- il rapporto di parentela del sindaco con Eduardo Greco, 

esattore e banchiere, in quanto fratello della mamma del 

sindaco e cioè di Immacolata Greco; 

- lo spazzino comunale Di Lorenzo Giuseppe spesso si faceva 

sostituire dalla moglie nella pulizia delle strade per rendere 

servigi a don Pasquale, padre del sindaco e quando si 

formavano buche sulle strade le riempiva con le fecce della 

fabbrica di sapone e spesso usufruiva di permessi verbali 

del sindaco; 

- l’agente del dazio e fontaniere del Comune Iommelli 

Raffaele era il compare di cresima del sindaco ed era 

arrivata qualche voce all’orecchio del commissario, di 

gratitudine che il sindaco sentiva per il suo compare di 

cresima, il quale in qualche occasione gli era servito da 

intermediario in affari intimi e riservati; 

- Don Pasquale Migliaccio si concedeva qualche palese svago 

extra coniugale e, a quanto pare, in questo avrà un degno 

nipote. 

Lo scopo per cui ho riportato questi aspetti è quello di far 

meglio conoscere momenti della vita quotidiana di quel 

periodo, le relazioni di parentela e le amicizie della famiglia 

che solo chi è vissuto in quell’epoca avrebbe potuto conoscere. 

Ma dall’indagine del rag. Lamberti attingiamo altre 

informazioni ricavate dai prospetti allegati alla sua relazione e 

cioè: 

- che i morti nel 1907 erano 149 e i nati 122, e nel 1908 fino 

24 aprile i nati erano 49 e i morti 24; 

-che le spese occorse per il contratto del dazio del quinquennio 

1901-1906 ammontavano a ₤. 76,95 e per carta bollata e i 

diritti segreteria a ₤. 40,20; 

-che gli utenti che avevano il contatore dell’acqua del Comune 

erano 29, quelli con contatore proprio 9, e infine quelli che 
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avevano applicato il contatore di recente erano 5 e il tutto 

risultava da elenchi completi degli utenti a firma del 

fontaniere Raffaele Iommelli datati 29 aprile 1908; 

- che l’importo totale dei mandati emessi dal 1891 al 1907 per 

pagamenti di eccedenza dell’acqua del Serino era di ₤. 

5.178,59; 

- che le guardie campestri erano 9 oltre al capo Mozzillo 

Massimo; 
 

 
Fig. 29.13 - AS-CE, Prefettura di Caserta, Gabinetto, busta 132, fasc. 1417, 

Amministrazione Comunale Orta di Atella, 1902-1911. Elenco delle 

Guardie Campestri 
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Fig. 29.14 -- AS-CE, Prefettura di Caserta, Gabinetto, busta 132, fasc. 

1417, Amministrazione Comunale Orta di Atella, 1902-1911. Prima parte 

della comunicazione del sindaco Giovanni Migliaccio al Prefetto con i 10 

punti riscontrati 

 



283 
 

 

 
Fig. 29.15 - La fine della comunicazione con cui il sindaco Giovanni 

Migliaccio dà riscontro alla nota del Prefetto del 19 ottobre 1908 
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Fig. 29.16 - Le masserie del territorio di Orta di Atella reperite da varie 

mappe antiche e recenti 

 

Nella cartella dei ricorsi contro l’amministrazione comunale 

di Orta di Atella non si trova solo quello del 1908 contro 

l’amministrazione presieduta dal sindaco Giovanni Migliaccio 

ma anche quello, non propriamente sotto forma di ricorso, 

contro l’amministrazione successiva presieduta dal sindaco 

Pietro Silvestro e anche relativo a rapporti di parentela, questa 

volta fra sindaco e assessori. Si tratta di una comunicazione 

che fa un ex carabiniere Zarrillo Ernesto fu Gennaro al 
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Prefetto della Provincia di Caserta datata 25 maggio 1911, che 

espone degli episodi che si erano verificati nel cimitero 

comunale di cui fu nominato custode e giardiniere. Prima però 

a modo suo inquadra i componenti dell’amministrazione 

comunale, sindaco e assessori come segue: 

“Sindaco Pietro Silvestro che sposò la Sig.ra Greco, Assessore 

Greco Nicola la di cui sorella è la moglie del detto Sindaco, 

Silvestro Avv. Giuseppe che sposò la sorella dell’Assessore 

Greco Nicola che è la sorella della moglie del Sindaco, 

Segretario Di Lorenzo Luigi che sposò la sorella 

dell’Assessore Greco e quindi sorella delle mogli dei germani 

Silvestro, Greco Eduardo zio degli Assessori del Sindaco e del 

Segretario”. 

Poi racconta che svolgendo le proprie mansioni di custode nel 

cimitero aveva constatato che il becchino Di Cristofaro 

Pasquale spogliava i cadaveri vendendo la loro roba e li 

seppelliva uno sull’altro nello stesso fosso nelle congreghe, e 

pertanto non si poté esimere dal denunciare questi abusi 

all’autorità competente, si iniziò pertanto un procedimento 

penale nei confronti del becchino con conseguente 

sospensione dal servizio. Successivamente ebbe modo di 

costatare che un certo perito agrario Di Lorenzo Vincenzo, 

consigliere comunale e priore di una congrega, aveva svolto le 

funzioni di direttore dei lavori eseguiti al cimitero nella 

cappella consorziale e nella sala mortuaria e ciò era 

incompatibile con l’incarico di consigliere, verificandosi poi 

che gli interventi non risultarono eseguiti a regola d’arte 

poiché quando pioveva l’acqua si infiltrava dalla copertura e 

penetrava all’interno, ritenne opportuno metterne al corrente 

il sindaco che ebbe modo di redarguire il perito consigliere. In 

seguito a questi fatti il custode venne querelato per 

diffamazione dal perito Di Lorenzo e, temendo nei suoi 

confronti la sospensione dal servizio, come era capitato al 

becchino, e il licenziamento, perdendo così il sostentamento 
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della sua numerosa famiglia, supplicava il Prefetto di indagare 

su come si erano svolti i fatti e impedire qualsiasi 

provvedimento nei suoi confronti, ribadendo di non aver fatto 

altro che il proprio dovere. 

La presenza dei Migliaccio nella vita politica di Orta diventa 

più aggressiva negli anni ’20, anni duri per la politica ma 

anche per il lavoro, impegnati a fronteggiare nelle campagne, 

oltre a evizioni per demanialità ed espropri O.N.C anche furti 

e uccisione di bestiame, e nel paese gli avversari politici come 

testimoniano: 

- La tesi di Gianni Criscione dove fra i delitti legati alla 

camorra nel 1921 si annovera anche quello subito dai 

Migliaccio per “l’uccisione degli animali bufalini ad opera 

di 9 sconosciuti di cui 7 armati che si qualificarono per 

carabinieri in borghese. Legarono il guardiano di bufali 

Ciaramella Giovanni fu Felice di anni 28 e Liquori 

Pasquale fu Gaetano di anni 34, entrambi da Cancello 

Arnone. Condussero circa 100 bufale in un parco distante 

e sparando ne uccisero 11, ferendone 1 gravemente e 11 

leggermente.”  

- e due articoli del giornale “Il Roma” per quanto riguarda la 

politica, dove, in relazione all’episodio in cui trovò la morte 

lo studente in medicina Domenico Di Lorenzo, colpito da 

un proiettile sparato da Arturo Migliaccio, i fratelli 

Migliaccio vengono definiti “feudatari dal pugno di ferro, 

ricchissimi industriali di pagliaie bufaline e latifondisti.” 

Di seguito si riportano i due articoli del giornale “Il Roma” 

tratti dal libro di Alessandro Di Lorenzo “Domenico Di 

Lorenzo il Frassati ortese” 

Primo articolo: 

 - Mercoledì 11 maggio 1921.  

Devastazione del Circolo Popolare di Orta d’Atella. 

Sanguinoso conflitto - La morte di un laureando in medicina.  

Orta d’Atella, 10 (Leone).  
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Orta, riedificata sulle rovine dell’antica Atella, ridente ed 

industre paesetto dell’ex collegio elettorale di Aversa, per la 

natura pacifica di quelle popolazioni non ha dato mai 

argomenti delittuosi alla cronaca. Feudatari innocui erano un 

tempo i Capece Minutolo di Bugnano col vicino castello dalle 

torri merlate; ma da tempo a questa parte li avevano sostituiti 

altri feudatari dal pugno di ferro, i fratelli Migliaccio 

Pasquale*, Angelo, Gioacchino, Oreste ed Arturo, ricchissimi 

industriali di pagliaie bufaline e latifondisti. Nelle elezioni 

provinciali del novembre u.s. Pasquale Migliaccio*, sorretto 

da una nascente sezione del Partito Popolare Italiano risultò 

consigliere provinciale del mandamento di Succivo. Se 

nonché in prospettiva delle recenti elezioni politiche Don 

Pasquale* Migliaccio ha mutato casacca, diventando di punto 

in bianco, e per ragioni di calcolo, un liberale democratico. La 

sezione popolare a sua volta, boicottando, per reazione, don 

Sturzo, si accingeva a ribattezzarsi con le acque del Fascio 

democratico di terra di lavoro a mezzo dei suoi maggiori 

esponenti famiglie Di Lorenzo e Serra, intervenendo, nel 

pomeriggio di domenica, in forma ufficiale, al comizio del 

Fascio in Aversa. In quella sera medesima i fratelli Migliaccio 

a capo di una masnada, di cui facevano parte perfino gli 

armigeri comunali alla loro dipendenza, invasero i locali del 

circolo popolare, incendiando e devastando i mobili e 

suppellettili, asportando, a quanto la P.S. ha assodato, lire 

duemila dalla cassa del Circolo. Segretario Politico di questa 

sezione popolare era lo studente in medicina Di Lorenzo 

Domenico fu Gennaro, di anni 22, il quale insieme agli zii rev. 

Serra Gaetano fu Sossio e Di Lorenzo Raffaele fu Domenico 

nel mattino di ieri si accingevano a muovere verso Caserta per 

protestare energicamente, accompagnati da onorevoli del 

Fascio, contro la prepotenza dei Migliaccio che non aveva più 

limiti. In piazza Municipio s’imbatterono in Arturo Migliaccio 

e da un sogghigno beffardo di costui ne nacque una 
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colluttazione in cui il rev. Serra rotolò per terra; dopo di che si 

mise subito mano alle armi. Il Migliaccio rappresentando uno 

contro tre, si trincerò dietro un annoso tiglio che adorna la 

piazza. Furono esplosi quaranta colpi d’arma da fuoco, finché 

lo studente in medicina Domenico Di Lorenzo, colpito al petto 

dalla mauser di Arturo Migliaccio cadde come fulminato. Sul 

posto accorsero il tenente Santangelo comandante la tenenza 

dei RR.CC. di Aversa ed il Commissario cav. Vigilante, i quali 

procedettero all’arresto delle guardie comunali Lucariello 

Antonio di Andrea, Valentino Fausto d’ignoti, Sorvillo 

Antonio di Nicola e Panico Antonio fu Nicola. I fratelli 

Migliaccio si sono allontanati dal paese, l’omicida si è dato 

alla campagna ed è attivamente ricercato. La tragica fine dello 

studente Di Lorenzo, giovane di belle fattezze ed elegante nel 

portamento, come c’informa il nostro Leone, ha prodotto 

profondo cordoglio per cui gli si preparano solenni funerali 

con gran concorso di popolo. Notiamo per la cronaca una 

coincidenza fatalistica; venti anni or volgono Gennaro Di 

Lorenzo, padre dell’ucciso, veniva proditoriamente ucciso, 

lasciando la giovane vedova con un bambino di pochi anni, 

Domenico, che formava l’unico conforto di una madre, tanto 

sventurata e tanto duramente provata dal dolore. 

* penso ci si riferisca a Ermenegildo, chiamato Don Pasquale 

perché assumeva gli atteggiamenti del padre. 

Secondo articolo: 

Napoli - Venerdì 13 Maggio 1921. 

Dopo la tragedia d’Orta d’Atella.  

Orta d’Atella, Le autorità politiche che avrebbero potuto con 

un tempestivo e spartano intervento evitare i luttuosi fatti, ora 

spiegano uno zelo abbastanza sintomatico per ristabilire la 

verità, e già si fa cenno di salvataggio per ragioni politiche. 

Infatti, ai primi sopralluoghi del Comandante la tenenza dei 

Carabinieri di Aversa di conserva col Commissario di P.S. 

locale, la Prefettura ha creduto opportuno mandare sul posto 
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ancora un funzionario in persona del cav. Musco. Al 

sopralluogo, subito dopo la tragedia, del Pretore di Aversa, si 

è creduto opportuno far seguire quello del Giudice Istruttore 

cav. Diodato, tanto riesce arduo assodare la verità in un 

paesetto e per un duplice reato avvenuto sulla pubblica piazza 

ed in pieno giorno! Ma i Don Rodrigo sono più che mai in 

moto e minacciano completo astensionismo dalle urne se i 

quattro armigeri arrestati non vengono messi in libertà. I 

funerali dello studente Di Lorenzo sono riusciti oltremodo 

commoventi fra lo strazio di una vedova madre che vede tanto 

barbaramente strappato al suo affetto l’unico figliuolo. 

 

Dalla Tesi di Gianni Criscione “La camorra in Terra di 

Lavoro: Dalla repressione post-unitaria a quella degli anni 

venti del Novecento”: 

 
Fig. 29.17 - Analisi qualitativa di alcune buste e fasci presenti nel fondo 

Questura dell’AS-CE 
 

Il Comune di Orta di Atella nel periodo fascista 

Nel periodo fascista a decorrere dai provvedimenti 

amministrativi del 1923, organo attivo del comune era il 

Podestà, l’unico partito era il Partito Nazionale Fascista e non 

era consentito ai cittadini di associarsi liberamente in partiti ed 

eleggere i propri rappresentanti sia a livello locale che al 

Governo. Fra i provvedimenti del regime fascista nell’ambito 

del riordinamento delle circoscrizioni provinciali, vi è il Regio 

Decreto-Legge 2 gennaio 1927, n. 1, col quale vennero 

aggregati alla Provincia di Napoli i Comuni del circondario di 

Caserta di cui faceva parte fra gli altri il Comune di Orta di 

Atella. Nel 1928 furono riuniti i comuni di Succivo, Orta di 
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Atella, Sant’Arpino e parte del territorio del comune di 

Frattaminore ricadente fra il comune di Orta di Atella e la 

provinciale Caivano-Aversa, in un unico comune denominato 

“Atella di Napoli”. 

La sede del Comune di Atella di Napoli si trovava in un 

edificio imponente costruito per l’occasione sulla Strada 

Provinciale Aversa-Caivano in tenimento di Sant’Arpino nei 

pressi del Castellone. L’edificio in stile neoclassico è stato di 

recente restaurato ed è costituito da un corpo centrale con tre 

arcate all’ingresso, leggermente avanzato rispetto al filo della 

facciata principale, dal quale si dipartono due ali simmetriche 

ed in sommità si erge uno scudo in pietra con al centro in 

rilevato un fascio littorio e la scritta “A.” e “XI”, che sta ad 

indicare Anno 11° dell’era fascista e rappresenta il periodo che 

va dal 29 ottobre del 1932 al 29 ottobre del 1933 in cui venne 

conclusa la costruzione. Esso è posto su un lotto di terreno di 

circa 4.400 mq. comprensivo di due strade di circa 1200 mq., 

ha due piani fuori terra a forma di “E” con copertura a tetto ed 

altezza media circa 14 m., occupa una superficie di circa 600 

mq. con un volume di circa 8.500 mc. (misure da righello di 

Google Earth) 

Oltre all’edificio sede del Comune esistono altre 

testimonianze di Atella di Napoli, una insegna a bandiera del 

Touring Club Italiano all’incrocio Succivo - Sant’Arpino, sul 

muro del fabbricato all’angolo fra la provinciale Aversa-

Caivano e via Santa Maria delle Grazie di Sant’Arpino e una 

targa marmorea in Casapuzzano alla via Bugnano 51, oramai 

rovinata e mancante di un angolo dove era inciso una parte del 

fascio littorio. 

La necessità di avere un ufficio di stato civile in Orta di Atella 

spinse il Podestà del tempo a farne richiesta al Governo, che 

con decreto ministeriale del 2 marzo 1929 istituì nel Comune 

di Atella di Napoli un separato ufficio di stato civile per 

ricevere gli atti di nascita e di morte, con sede nell’ex Comune 
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di Orta di Atella, e con giurisdizione sul territorio della 

frazione omonima; detto ufficio, distinto col numero due, 

venne in seguito soppresso con decreto ministeriale del 13 

giugno 1936. Il periodo fascista iniziato il 29 ottobre 1922 

formalmente finisce il 25 luglio 1943 ma è con la Festa della 

Liberazione del 25 aprile 1945 che si celebra la fine del regime 

fascista, dell’occupazione nazista in Italia e della Seconda 

guerra mondiale e quasi sicuramente fu in quella occasione 

che la nostra via dei Pollieri diventa via Libertà e 

successivamente, dopo la morte del sindaco avv. Pasquale 

Migliaccio nel 1955, diventò via Pasquale Migliaccio. 

Nel periodo fascista i tre comuni riuniti in quello di Atella di 

Napoli avevano perso qualcosa della loro identità non avendo 

più come punto di riferimento le istituzioni locali e quelle 

provinciali dislocate in luoghi lontani da quelli dove 

storicamente si trovavano in precedenza. I pochi documenti 

che si riferiscono al Comune di Atella di Napoli risalgono al 

dopoguerra e, oltre a quelli conservati dall’avv. Giovanni 

Migliaccio, figlio del sindaco Pasquale Migliaccio di Angelo, 

tutti pubblicati in questo libro, sono costituiti da alcuni atti 

prefettizi depositati nell’Archivio di Stato di Caserta risalenti 

al periodo in cui fu ricostruita la Provincia di Caserta nel 1945 

e l’Amministrazione era presieduta dallo stesso sindaco 

Pasquale Migliaccio. Spesso la storia dei Comuni si identifica 

con la storia dei sindaci, delegati, commissari prefettizi e 

podestà che si sono susseguiti nel corso del tempo e di questi 

tutti i Comuni conservano nella casa comunale un elenco con 

i nominativi e i periodi in cui hanno governato. Sia l’elenco di 

Succivo che quello di Sant’Arpino risultano carenti nel 

periodo fascista mentre l’Albo dei Sindaci di Orta di Atella 

inizia addirittura dal dopoguerra. 

 



292 
 

 
Fig. 29.18 - L’ex Municipio di Atella di Napoli e i resti del “Castellone” 

 

 
Fig. 29.19 - I resti del “Castellone” (avanzi di bagni pubblici dell’antica 

Atella) 
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Fig. 29.20 - L’ex Municipio di Atella di Napoli 

 

 

 
Fig. 29.21 - Il fascio littorio sulla sommità dell’ex municipio 

 



294 
 

 
Fig. 29.22 -- L’insegna a bandiera “Comune di Atella di Napoli” sulla 

provinciale Aversa-Caivano nel punto di incrocio fra tale via e via Santa 

Marie delle Grazie di Sant’Arpino 

 

 
Fig. 29.23 - L’insegna a bandiera vista da vicino 
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Fig. 29.24 - Insegna di epoca fascista in via Bugnano 51 a Casapuzzano 

 

 
Fig. 29.25 - L’insegna vista da vicino con la scritta: “Provincia di Napoli / 

Distretto Militare di Aversa / Mandamento di Aversa / Comune di Atella 

di Napoli” 
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30 - L’avv. Pasquale Migliaccio 

di Angelo, sindaco dal dopoguerra, e il 

sindaco Pasquale Migliaccio di Oreste 
 

Il 24 giugno del 1944 fu costituita in Atella di Napoli la 

sezione del Comitato di Liberazione Nazionale con i 

rappresentanti dei maggiori partiti politici che elessero 

sindaco l’avv. Pasquale Migliaccio, rappresentante del Partito 

d’Azione. 

Nel 1945 la Giunta Comunale di Atella di Napoli era formata 

dal Presidente, sindaco avv. Migliaccio Pasquale e dagli 

assessori effettivi:  

- avv. Iovine Tommaso; 

- avv. Silvestre Michele; 

- dott. Pastena Vincenzo; 

- Giordano Raffaele; 

assistita dal segretario del Comune sig. Testa Pasquale. 

 

Ciò si rileva dalla Deliberazione della Giunta Municipale del 

Comune di Atella di Napoli, in Provincia di Napoli, n. 75 del 

22 settembre 1945 depositata nell’Archivio di Stato di Caserta 

e relativa ad un rimborso da corrispondere all’Istituto 

Nazionale Gestione delle Imposte di Consumo I.N.G.I.C. 

La deliberazione faceva capo ancora al Comune di Atella di 

Napoli formato da Orta di Atella, Succivo e Sant’Arpino. I 

Comuni riuniti, infatti, riavranno la loro autonomia con il D. 

Lgs. del 29 marzo del 1946. 
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Fig. 30.1 - AS-CE, Prefettura 2.a Serie (1945- 1961), Orta di Atella, cartella 

209, fasc. 1381, sottofasc. 2 - 1946-1948. Delibera di Giunta del Comune 

di Atella di Napoli 
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Il 1946 è un anno particolarmente intenso dal punto di vista 

politico-amministrativo per Orta di Atella; il 10 marzo si 

tengono le elezioni comunali con le quali fu eletto sindaco 

Pasquale Migliaccio, figlio di Angelo; il 29 marzo viene 

sciolto il Comune di Atella di Napoli e ricostituiti i Comuni di 

Orta di Atella, Succivo e S. Arpino; il 2 giugno si svolge il 

referendum istituzionale per stabilire se gli italiani volevano 

continuare a essere governati da una Monarchia o volevano 

passare alla Repubblica e nello stesso giorno si tennero le 

elezioni per formare l’Assemblea Costituente. 
 

 
Fig. 30.2 - AS-CE, Prefettura 2.a Serie (1945- 1961), Orta di Atella, cartella 

209, fasc. 1381, sottofasc. 2 - 1946-1948. Parte del modello 5-bis utilizzato 

per l’elezione dell’Assemblea Costituente 

 

Il Referendum del 2 giugno 1946, in cui vinse la Repubblica 

con il 54,3% dei voti contro il 45,7% per la Monarchia, e che 

ha rappresentato la prima consultazione politica nazionale in 

cui fu riconosciuto il diritto di voto alle donne, a Orta di Atella, 

al pari di tutto il meridione prevalse la Monarchia con l’84% 
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dei voti (2134) contro il 19,53% dei voti (518) per la 

Repubblica. 
 

 
Fig. 30.3 - Le zone di Frattaminore, indicate con il colore giallo, acquisite 

da Orta di Atella nel 1945. Dopo l’acquisizione al Comune di Orta di Atella 

furono aggiunti i Fogli Catastali n. 101 e 102 

 

Nelle elezioni del 2 giugno 1946 per eleggere i deputati 

dell’Assemblea costituente, il Partito d’Azione, che aveva 

avuto un ruolo fondamentale durante la Resistenza, 

rappresentato dall’avv. Pasquale Migliaccio in Orta di Atella, 

ottenne una buona affermazione risultando il secondo partito 

dopo la Democrazia Cristiana con il 16,52% dei voti rispetto 
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al deludente risultato a livello nazionale dell’1,5% dei voti che 

ne determinò lo scioglimento subito dopo le elezioni. 
 

 
 

 
Fig. 30.4 - Il confine fra Orta di Atella e Frattaminore prima del 1945. Dal 

punto indicato dalla freccia inizia via San Donato, che finisce all’incrocio 

con via Chiesa, e termina via De Gasperi con inizio dalla provinciale 

Caivano-Aversa 

 

Con il D.Lgs. Luogotenenziale 29 marzo 1946, n. 191, i 

comuni di Orta di Atella, Succivo e S. Arpino, riuniti 

nell’unico comune di Atella di Napoli vengono ricostituiti con 

la circoscrizione preesistente all’entrata in vigore del decreto 

del 15 aprile 1928, fatta eccezione per la striscia di territorio 

appartenente al comune di Frattaminore che viene assegnata 
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al ricostituito comune di Orta di Atella. Pertanto Orta di Atella 

dalla Provincia di Napoli ritornava alla originaria Provincia di 

Caserta, ricostruita con Decreto Legislativo Luogotenenziale 

11 giugno 1945, n. 373. 
 

 
Fig. 30.5 - I territori di Orta di Atella, Succivo, Sant’Arpino e parte di 

Frattaminore che costituivano il Comune di Atella di Napoli  
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Fig. 30.6 - Due telegrammi del Sottosegretario di Stato del Governo De 

Gasperi Pasquale Schiano Angelo Corsi (marina mercantile) del 21 marzo 

1946 che annuncia all’avv. Pasquale Migliaccio l’avvenuta firma del 

decreto dell’autonomia dei Comuni di Orta di Atella, Succivo e 

Sant’Arpino (documento dell’avv. Giovanni Migliaccio, figlio di 

Pasquale) 
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Fig. 30.7 - La trasmissione del Decreto Legislativo Luogotenenziale che 

ricostituiva i Comuni di Orta di Atella, Succivo e Sant’Arpino 

 

 

 

 

Fig. 30.8 - Foto di Pasquale 

Schiano (Bacoli 1905 - Napoli 

1987) 

(http://www.centrodorso.it/archiv

io/guida-agli-archivi-

dellazionismo-

meridionale/pasquale-schiano/) 
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Fig. 30.9 - L’anzidetto Decreto Legislativo Luogotenenziale che 

ricostituiva i Comuni di Orta di Atella, Succivo e Sant’Arpino 

 

Il 20 aprile 1945 l’avv. Pasquale Migliaccio, quale sindaco di 

Atella di Napoli, scrive al Prefetto di Napoli per essere 

informato sull’esito della deliberazione adottata dalla Giunta 

Comunale n. 117 del 14 dicembre 1944 relativa alla riduzione 

di una condotta medica ed ostetrica nell’interesse della finanza 

locale. Il 4 giugno 1945 il Prefetto di Napoli chiede al Comune 

di fornire i dati indispensabili per poter emettere il 

provvedimento in oggetto e in data 8 agosto 1945, il sindaco 

dà riscontro alla richiesta del Prefetto, riferendo che il numero 

degli abitanti per ciascuna condotta è di 6154 per quella di 

Orta e di 7200 per quella di Succivo e S. Arpino e che il 

numero complessivo dei poveri aventi diritto all’assistenza 

sanitaria gratuita è di 40 per la condotta di Orta e 60 per quella 

di Succivo e S. Arpino.  

A questi chiarimenti allegava una comunicazione 

dell’ingegnere comunale da cui risultava la distanza 
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intercorrente dall’abitazione del sanitario alla località più 

distante in cui questi doveva prestare servizio. 
 

 
Fig. 30.10 - Relazione dell’ingegnere del Comune di Atella di Napoli 

relativa alla riduzione di una condotta medica ed ostetrica 

 

Il tecnico comunale ing. Gaetano Staiano di Frattamaggiore 

nella sua comunicazione con intestazione Atella di Napoli, 3 

agosto 1945, precisa che la distanza dall’abitazione del medico 

condotto della sezione di Succivo, sita al corso Umberto I di 

Succivo, all’estremo limite dell’abitato di Sant’Arpino è di 

km. 1,250; quella della levatrice condotta della Sezione di 

Succivo, all’estremo limite dell’abitato di Sant’Arpino di km 

1,150. La distanza dall’abitazione del medico condotto della 
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sezione di Orta, sita alla Croce Santa, all’estremo limite 

dell’abitato della frazione di Casapuzzano è di km. 2,00, 

quella della levatrice condotta di km 1,900. 

Le elezioni del 10 marzo 1946 furono le prime elezioni 

amministrative dopo il periodo fascista con le quali, come 

prima accennato, fu eletto sindaco di Orta di Atella l’avv. 

Pasquale Migliaccio figlio di Angelo. Durante il suo mandato, 

dal 13 agosto al 15 ottobre 1946, fu nominato il commissario 

prefettizio dott. Santoro Gabriele con Decreto 12 agosto 1946 

n. 3901 Div. Gab., per gestire le attività connesse al passaggio 

dal Comune di Atella di Napoli, formalmente disciolto il 29 

marzo del 1946, a quello autonomo di Orta di Atella. Ciò si 

rileva dalla deliberazione, depositata nell’Archivio di Stato di 

Caserta, dello stesso commissario prefettizio n. 25 dell’8 

ottobre 1946, per la liquidazione delle competenze 

professionali per l’attività da questi svolte nel Comune di Orta 

di Atella nel periodo suddetto. 

Un importante provvedimento del Commissario Prefettizio 

riflettente le opere pubbliche fu adottato con deliberazione n. 

6 del 20 settembre 1946 ed era forse l’ultimo del Comune di 

Atella di Napoli. Il Commissario aveva deliberato di chiedere 

all’Amministrazione dello Stato di eseguire consistenti lavori 

pubblici avvalendosi delle disposizioni attuate dal Governo 

con il D.L.L. 10 agosto 1945 n. 517, con le quali il Ministro 

dei Lavori pubblici venne autorizzato ad eseguire, per lenire 

la disoccupazione, per conto degli Enti Locali, opere la cui 

esecuzione si era resa necessaria, a seguito di eventi bellici, 

per assicurare la pubblica igiene, qualora gli stessi Enti non 

avevano le possibilità economiche e finanziarie di 

fronteggiare la spesa. Con dette disposizioni, la spesa veniva 

sostenuta per intero dallo Stato per i lavori a seguito di eventi 

bellici mentre per i lavori per la pubblica igiene bisognava 

effettuare il rimborso della metà delle spese, a collaudo 

avvenuto, in trenta annualità e senza interessi. La richiesta del 



307 
 

Commissario si rendeva opportuna poiché il Comune di Atella 

di Napoli aveva avuto numerose opere danneggiate dagli 

eventi bellici, in parte riparate dallo Stato e in parte ancora da 

eseguire come la sistemazione della casa comunale di Atella 

di Napoli, la sistemazione del macello, la sistemazione della 

piazza antistante gli edifici scolastico e comunale, lavori 

suppletivi al cimitero di Orta-Succivo, lato Orta di Atella. 

Oltre all’esecuzione di detti lavori, urgenti ed indifferibili e 

per i quali si richiedeva l’assunzione delle opere a totale carico 

dello Stato essendo danni di guerra, aveva preventivato altri 

importanti lavori di indole igienica, urgenti ed indifferibili, la 

cui esecuzione pure rientrava nelle disposizioni del citato R.D. 

ma per i quali bisognava rimborsare all’Amministrazione 

dello Stato, a collaudo avvenuto, il 50% delle spese sostenute 

in trenta annualità senza interessi. I lavori erano i seguenti: 
 

 
Fig. 30.11 - Elenco dei lavori da effettuare 
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Fig. 30.12 - Continuazione dell’elenco 

 

Cessato il Comune di Atella di Napoli, il 6 novembre 1946, il 

commissario prefettizio dott. Santoro Gabrieli, in confronto 

del tesoriere del Banco di Napoli con l’assistenza del 

segretario del Comune Testa Pasquale e alla presenza del 

sindaco avv. Pasquale Migliaccio, procedette alla verifica dei 

fondi esistenti nella Cassa Comunale e dello stato delle 

riscossioni ai sensi dell’art. 166 del Regolamento di 

esecuzione della Legge Comunale e Provinciale, di cui fu 

redatto e sottoscritto il relativo verbale. 

Poiché all’attivo c’era un fondo di cassa di ₤ 507.415,89 

risultante dal verbale di verifica del 16 agosto 1946 e in 

passivo un totale di ₤. 620.174,90, si verificava uno scoperto 

di ₤. 112.759,01 ma poiché non si era tenuto conto di alcune 

riscossioni già effettuate nelle casse del cessato Comune di 

Atella di Napoli da integrarsi nelle casse del Comune di Orta 

di Atella, il debito venne a tramutarsi in credito. 

 

La Giunta Comunale di Orta di Atella nominata in seguito alle 

elezioni amministrative del 1946 era formata dal Presidente, 

sindaco avv. Migliaccio Pasquale e dagli assessori effettivi:  
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- dott. Rimetti Ludovico; 

- Leanza Vincenzo; 

- Migliaccio Pasquale di Oreste; 

- Mozzillo Pasquale; 

assistita dal segretario del Comune sig. Testa Pasquale. 

Ciò si rileva dalla Deliberazione della Giunta Municipale del 

Comune di Orta di Atella in Provincia di Caserta n. 9 del 14 

dicembre 1946 depositata nell’Archivio di Stato di Caserta e 

relativa alla Convocazione Straordinaria del Consiglio 

Comunale.  

Il Consiglio Comunale eletto con l’elezione amministrativa 

del 1946 risulta così formato: 

1. Avv. Migliaccio Pasquale fu Angelo 

2. Avv. Migliaccio Pasquale fu Oreste 

3. Silvestre Giuseppe 

4. Mozzillo Pasquale 

5. Misso Eduardo 

6. Iommelli Onorato 

7. Mozzillo Orlando 

8. Santillo Luigi 

9. Cioffi Francesco 

10. Lamberti Michele 

11. D’Ambrosio Pasquale 

12. Tornincasa Giuseppe 

13. Villano Andrea 

14. Rimetti Ludovico 

15. Leanza Vincenzo  

16. Migliaccio Pasquale fu Gioacchino 

17. Misso Massimo 

18. Cimmino Bartolomeo 

Ciò si rileva dal verbale n. 95 del Consiglio Comunale di Orta 

di Atella del 5 dicembre 1948 depositato nell’Archivio di Stato 

di Caserta e relativo all’acquisto della bandiera. 
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Quando era sindaco l’avv. Pasquale Migliaccio di Oreste, con 

delibera n. 348 del 16 marzo 1960, depositata nell’Archivio di 

Stato di Caserta, fu deliberato dalla Giunta Comunale formata 

dal sindaco, dall’avv. Arena Vincenzo, Mozzillo Orlando e 

Lamberti Michele, di proporre alla Provincia di Caserta di 

classificare provinciali due strade comunali che si dipartivano 

dalla provinciale Casapuzzano-Marcianise e denominate 

Fosso e San Nicola.  

Dette strade esterne avevano le caratteristiche di strade 

provinciali in quanto oltre a costituire diretti e importanti 

collegamenti tra due strade provinciali esistenti erano 

necessarie per lo sviluppo e la valorizzazione della agricoltura 

in genere, tenendo presente che la strada comunale Fosso parte 

dalla provinciale Casapuzzano-Marcianise e termina alla 

provinciale Caivano-Ponte di Cesa1 per una lunghezza di circa 

tre chilometri mentre la strada S. Nicola o Cinque Vie parte 

dalla Provinciale Casapuzzano-Marcianise e termina sulla 

Provinciale Succivo-Marcianise per una lunghezza di circa tre 

chilometri. 

A titolo esplicativo ho riportato su una planimetria i tronchi di 

strada proposti come provinciali dalla Giunta.  

 

 
1 Il Ponte di Cesa sulla Provinciale Caivano-Aversa costituiva il confine 

tra la Provincia di Napoli e Quella di Terra di Lavoro all’epoca in cui fu 

costruita la strada (dal 1850 alla fine 1860). Il tratto di strada di competenza 

della Provincia di Napoli partiva dal termine del basolato di Caivano e 

finiva al Ponte di Cesa ed aveva una lunghezza di Km. 5,563. Il Tratto di 

competenza della Provincia di Terra di Lavoro fu inserito nell’elenco delle 

strade provinciali nel 1870. 
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Fig. 30.13 - In azzurro i due tronchi di strada vicinali proposti per diventare 

provinciali. Entrambi si dipartono dalla provinciale Casapuzzano-

Marcianise 

 

La vecchia sede del Municipio di Orta di Atella si trovava nei 

locali a piano terra del Convento di San Donato dal lato dove 

vi è la lapide dei martiri atellani della Seconda Guerra 
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Mondiale, sotto la Teglia. La nuova sede, costruita per 

interessamento del sindaco avv. Pasquale Migliaccio, si trova 

in viale Francesco Petrarca n. 3. 

 

 
Fig. 30.14 - - La vecchia sede del Municipio di Orta di Atella 

 

 

 
Fig. 30.15 - La nuova sede 
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Fig. 30.16 - Comunicazione del 12/2/1954 del Ministro Bosco al Sindaco 

Pasquale Migliaccio in merito all’approvazione della perizia suppletiva per 

il completamento della nuova Casa Comunale di Orta di Atella (documento 

dell’avv. Giovanni Migliaccio, figlio di Pasquale) 

 

Dopo la costruzione del campanile della chiesa di S. Massimo 

avvenuta sempre per interessamento del Sindaco avv. 

Pasquale Migliaccio servivano le campane e allora il rev. don 

Sosio Giordano, parroco della chiesa di S. Massimo, con 

lettera del 15 marzo 1959 chiese al Comune un contributo per 

l’acquisto delle campane che avevano un costo di circa tre 
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milioni di lire. Il Comune con deliberazione del Consiglio 

Comunale, depositata nell’Archivio di Stato di Caserta, 

verbale n. 140 del 25 ottobre 1959, concesse un contributo 

finanziario di un milione di lire per l’acquisto delle campane 

della Chiesa di San Massimo. 

 

 
Fig. 30.17 - La chiesa di S. Massimo in Orta di Atella di fronte al palazzo 

di Ludovico Migliaccio 
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Fig. 30.18 - Richiesta di un contributo da parte di don Sossio Giordano, 

Parroco della chiesa di S. Massimo per l’acquisto delle campane per il 

nuovo campanile. 
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Fig. 30.19 - Comunicazione del Ministro G. Bosco al sindaco Pasquale 

Migliaccio per la costituzione nel 1954 del cantiere di lavoro per la 

costruzione del campanile della chiesa di S. Massimo. I lavori per la 

costruzione del campanile, da quasi un secolo inesistenti, furono ultimati 

nel 1959. Esso è costituito da più piani con alla sommità la torre 

campanaria (documento dell’avv. Giovanni Migliaccio, figlio di Pasquale) 
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Fig. 30.20 - On. Giacinto Bosco, 

Sottosegretario di Stato al 

Ministero della Difesa (1953-

1958) (Santa Maria Capua Vetere, 

25 gennaio 1905 - Roma, 11 

ottobre 1997) (foto da Wikipedia) 

 

 

 

 
Fig. 30.21 - I due sindaci omonimi di Orta di Atella che si sono succeduti 

senza interruzione dal 1946 al 1975 
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Fig. 30.22 - AS-CE, Prefettura 2.a Serie (1945- 1961), Orta di Atella, 

cartella 209, fasc. 1381, sottofasc. 2 - 1946-1948. Delibera per la 

sostituzione di piante secche nella villa comunale 
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Fig. 30.23 - Continuazione 

 

Nel 1950 nel Consiglio Comunale di Orta di Atella vi erano 

tre Pasquale Migliaccio: Pasquale Migliaccio di Angelo 

(socialista), Sindaco e Presidente del Consiglio, Pasquale 

Migliaccio di Oreste (democristiano) e Pasquale Migliaccio di 
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Gioacchino (liberale). Ciò si rileva dalla Deliberazione, 

depositata nell’Archivio di Stato di Caserta, verbale n. 178 del 

Consiglio Comunale, riunito in seduta straordinaria il 22 

gennaio 1950 per deliberare la sostituzione di 100 piante 

secche della villa comunale ovvero della “Teglia”. In quella 

occasione non era presente il consigliere Migliaccio Pasquale 

di Gioacchino forse per evitare di votare un provvedimento 

osteggiato dallo zio Arturo al quale dispiaceva che si 

abbattesse, fra le altre, quella pianta di tiglio dietro la quale 

aveva trovato riparo in quel maggio del 1921, quando nella 

sparatoria trovò la morte lo studente Domenico Di Lorenzo. 

Arturo Migliaccio si oppose con forza all’abbattimento di quel 

tiglio divenuto per lui un sacrario e tenne il broncio per un bel 

po’ ai nipoti che avevano votato l’atto. 

 

 
Fig. 30.24 - Villa Comunale ovvero “Teglia” (Teglia è la pianta di Tiglio, 

Tilia grandifolia ovvero Tiglio d’Olanda, con nome dialettale teglia) 
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Fig. 30.25 - Pasquale Migliaccio, figlio di Angelo, nato a Orta di Atella il 

17/5/1911, sindaco dal 1946 al 1955 (foto dell’avv. Giovanni Migliaccio, 

figlio di Pasquale) 
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Fig. 30.26 - Il Prefetto di Caserta il 16 agosto 1954 trasmette all’avv. 

Pasquale Migliaccio il diploma di onorificenza di cavaliere conferito dal 

Capo dello Stato (documento dell’avv. Giovanni Migliaccio, figlio di 

Pasquale) 
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Fig. 30.27 - Il sindaco avv. Pasquale Migliaccio, sulla destra, durante 

l’uscita di San Salvatore per la raccolta dei fondi per i festeggiamenti del 

santo agli inizi degli anni ’50 (foto dell’avv. Giovanni Migliaccio, figlio di 

Pasquale) 
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Fig. 30.28 - L’articolo di Cronaca di Caserta del 18 marzo 2004 

nell’occasione della morte di Concetta Giuliani, moglie del sindaco 

Pasquale Migliaccio (documento fornito dall’avv. Giovanni Migliaccio, 

figlio di Pasquale) 
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Fig. 30.29 - Pasquale Migliaccio, figlio di Oreste, nato a Orta di Atella il 

24/8/1920, sindaco dal 1955 al 1975 (foto dell’avv. Giovanni Migliaccio, 

figlio di Pasquale) 
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31 - L’Avvocato e Cavaliere 

Ermenegildo Migliaccio 
 

Ermenegildo, nato il 24 dicembre 1879 era di statura m. 1,69, 

colorito roseo, capelli neri e lisci, occhi castani, dentatura 

sana, professione studente. Con questi dati e contrassegni era 

identificato col numero di matricola 7825 del registro dei ruoli 

matricolari del Distretto Militare di Caserta dell’anno 1879. 

Soldato di leva di 1a Categoria, classe 1879, Distretto di 

Caserta, venne lasciato in congedo illimitato il 28 giugno 

1899. Chiamato alle armi il 5 dicembre 1899, ottenne vari 

rinvii per motivi di studio fino al 10 novembre 1905. 

Rivisitato, ai sensi del Decreto Luogotenenziale 1° ottobre 

1916, all’età di 37 anni, quando di professione era avvocato, 

ritenuto idoneo ai servizi sedentari, fu lasciato in congedo 

illimitato il 27 ottobre 1916. All’atto del congedo, quale 

Sottotenente di Artiglieria, era entrato a far parte della Milizia 

territoriale, che comprendeva i più anziani ed era 

prevalentemente adibita alle scorte dei prigionieri di guerra e 

solo eccezionalmente collaborava alle azioni dell’esercito. 

Aveva sposato nel 1920 Barbara Martini detta “Babetta” 

napoletana e non aveva avuto figli. Durante il periodo 

trascorso in Orta di Atella, prima che si spostasse 

definitivamente a Napoli, viveva nella villa che aveva fatto 

costruire in via San Salvatore e che aveva chiamata “Villa 

Babetta” dal soprannome della moglie. Aveva avuto un ruolo 

di primo piano nella vita civile, politica e lavorativa della 

famiglia Migliaccio risultando consigliere provinciale del 

mandamento di Succivo nelle elezioni provinciali del 

novembre 1920. Nell’articolo del 1921 del giornale “Il Roma” 

viene identificato come don Pasquale Migliaccio, in quanto 

aveva assunto l’atteggiamento del padre Pasquale quale guida 

e consigliere della famiglia e forse anche perché gli somigliava 
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fisicamente. Quando morì il 19 gennaio 1969, come ben 

sappiamo, tutti i suoi fratelli erano già morti e per volere 

testamentario lasciò tutti gli immobili che possedeva ai figli 

dei suoi 5 fratelli nella misura di 1/5 pari al 20% per ogni 

ceppo familiare prediligendo i maschi, riservando l’usufrutto 

alla moglie che si estinse alla sua morte avvenuta il 21/9/1970. 

Prediligere i maschi nelle eredità pare che fosse una 

consuetudine dei fratelli Migliaccio. Infatti, Oreste, con 

testamento olografo del notaio Domenico Pelosi da Succivo 

del 30 agosto 1957, registrato in Aversa il 9/9/1957 al n. 454, 

dei suoi beni lasciò la disponibile ai figli maschi, l’usufrutto 

alla moglie Matilde e la legittima come per legge a tutti gli 

eredi. 

Parte dei beni lasciati da Ermenegildo erano quelli che 

provenivano dalla divisione dei beni in comune con gli altri 

fratelli come quelli della Tenuta “Pagliaie Reali” ricadente nei 

comuni di Cancello Arnone, Carinola e Mondragone, quelli di 

Gricignano, Succivo e Orta di Atella, il fabbricato in Caserta 

ormai diruto e i terreni di Cesa e S. Arpino aventi in totale una 

superficie di 31 ettari confinanti sul fronte della strada 

Provinciale Caivano-Aversa, che si trovano nei pressi della 

striscia di terreno espropriata dall’Acquedotto Campano. Gran 

parte dei beni da lui acquistati successivamente erano costituiti 

da fabbricati a Napoli tutti ubicati in zone di pregio come i due 

appartamenti in via Chiatamone e i due al piazzale Tecchio 

dove in uno di essi era vissuto. La villa “Babetta” non faceva 

parte dell’eredità perché zio Ermenegildo si era riproposto di 

donarla come residenza a chi dei nipoti avesse fatto il sindaco 

di Orta di Atella, non fece in tempo a donarla a Pasquale, figlio 

del fratello Angelo, primo sindaco, morto nel 1955 e quindi la 

donò a Pasquale Migliaccio figlio di Oreste, zio Ninì, sindaco 

successivo. 

Zio Ermenegildo non aveva pensato solo ai nipoti ma già in 

precedenza aveva lasciato un suo ricordino ai pronipoti ovvero 
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a quelli della mia generazione e nello specifico, molto tempo 

prima aveva fatto intestare, presso l’Agenzia n. 1 del Banco di 

Napoli, a ognuno di noi 4 figli di suo nipote Vincenzo, un 

buono bancario di 500.000 lire che potevamo cambiare alla 

maggiore età. Con le 500.000 lire di zio Ermenegildo comprai 

nel 1973 la mia prima macchina nuova, una FIAT 500R di cui 

sono tuttora in possesso e che mi ricordo costò 525.000 lire. 

 

 
Fig. 31.1 - La mia Fiat 500 

 

I seguenti due prospetti riportano l’elenco dei beni (terreni e 

fabbricati) di Ermenegildo Migliaccio relativi alla 

successione apertasi il 19/1/1969 in Napoli e registrata a 

Casoria il 18/2/1969 al n. 423, trascritta presso l’ufficio 

immobiliare di Napoli il 27/2/1970 al n. 4680 e 19/5/1970 n. 

21164 nonché S. Maria C.V. il 29/5/1970 al n. 14855. 
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Fig. 31.2 - Elenco dei terreni in eredità di Ermenegildo Migliaccio 
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Fig. 31.3 - Elenco dei fabbricati in eredità 

 

 
Fig. 31.4 - Quote dell’eredità di Ermenegildo Migliaccio 
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Fig. 31.5 - La villa appartenuta a Ermenegildo Migliaccio in via San 

Salvatore una volta aveva una recinzione in muratura e due colonne 

all’ingresso con la scritta su marmo “Villa Babetta” in dedica alla moglie 

 

 
Fig. 31.6 - La masseria S. Aniello appartenuta a Ermenegildo Migliaccio 

sulla mappa catastale di Sant’Arpino (Foglio 1, ex Partita 425) 
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Fig. 31.7 - Il fabbricato rurale ancora esistente della masseria S. Aniello in 

Sant’Arpino sulla provinciale Caivano-Aversa 

 

 
Fig. 31.8 - Il fondo Monticello, ex Partita Catastale 331 del Foglio 2 di 

Cesa, di Ha. 8.65.33, era intestato per ½ a Migliaccio Ludovico e per ½ a 

Ermenegildo, fratelli, figli del fu Pasquale. In “Carico” Atto Antonio De 

Nicola con i dati di registrazione. Attualmente è completamente edificato 
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32 - Lo stemma 
 

 
Fig. 32.1 - Famiglia Migliaccio di Orta di Atella. 

Questo stemma di trova nel palazzo San Massimo 

 

Lo stemma dei Migliaccio di Orta di Atella si trova come 

decorazione sotto forma di stucchi sia nel palazzo di 

Gioacchino ora palazzo San Massimo, adiacente alla omonima 

chiesa, che in quello di Ludovico che si trova proprio di fronte 

alla chiesa. 

Lo stemma dei Migliaccio di Orta di Atella si presenta diverso 

da quello dei Migliaccio di Casandrino che ha “Arma 

d’azzurro ad una pianta di miglio d’oro, ad un lambello di tre 

pendenti di rosso alla sinistra dello scudo. Olim, d’azzurro a 

cinque piante di miglio d’oro, sostenute da due leoni 

controrampanti e lampassati di rosso, poggianti su tre monti 

all’italiana di verde. Motto: Honestas et Labor Omnia 

Vincunt.”1  

L’unica testimonianza del legame dei Migliaccio di Orta di 

Atella con la originaria famiglia di Casandrino, se non è una 

 
1 Famiglia Migliaccio, a cura del cav. dott. avv. Rosario Salvatore Lupo 

Migliaccio di Sanfelice, https://www.nobilinapoletani.it/Migliaccio2.htm 
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coincidenza, è data dalla trascrizione del motto dei Migliaccio 

di Casandrino “Honestas et Labor Omnia Vincunt” su un arco 

dell’androne che dà sul cortile del palazzo di Ludovico in via 

Chiesa proprio dopo l’arco intermedio sopra al quale è 

riprodotto lo stemma. 
 

 
Fig. 32.2 - Lo stemma dei Migliaccio di Orta di Atella sull’arcata centrale 

dell’androne di ingresso del palazzo di Ludovico in via Chiesa, di fronte 

alla chiesa di San Massimo 
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Fig. 32.3 - Honestas et Labor Omnia Vincunt sull’arco interno 

dell’androne del palazzo di Ludovico Migliaccio in via Chiesa, proprio 

dopo l’arco intermedio dove è riprodotto lo stemma 

 

Lo stemma dei Migliaccio di Orta contiene cinque spighe 

sostenute da due leoni ed essendo stato riprodotto su intonaco 

colorato di bianco non si ha modo di definire i colori degli 

elementi che lo compongono che di norma caratterizzano gli 

stemmi. A venirci in aiuto c’è il nostro sacerdote Vincenzo che 

nel suo libro, dopo aver fatto degli approfondimenti sulla 

nobile famiglia Migliaccio dei principi di Baucina (Palermo), 

così conclude: “Le armi di questa nobil casa sono cinque 

spighe di grano sostenute da Leoni di oro in campo di 

Argento”. Questa descrizione calza a pennello col nostro 

stemma definendone fra l’altro i colori. 
 

 
Fig. 32.4 - Descrizione dello stemma gentilizio dei Migliaccio da parte del 

sacerdote Vincenzo Migliaccio 
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Dobbiamo ipotizzare quindi che il nostro sacerdote Vincenzo, 

avendo adottato per la famiglia di Orta di Atella lo stemma 

con la corona dei principi della nobile famiglia Migliaccio di 

Baucina, ne abbia intravisto un legame. Fermo restando 

quanto sopra, la storia vuole che il simbolo della famiglia 

Migliaccio sia la pianta di miglio e non la pianta di grano che 

essendo piante simili è facile confondersi. Ecco in sintesi la 

storia:  
 

 
Fig. 32.5 - Stemma dei Migliaccio 

 

Questo è il disegno dello stemma che si trova nel libro “Il 

Blasone di Sicilia” Raccolta Araldica di V. Palazzolo Gravina 

- Palermo 1871-75 e rappresenta una pianta di miglio d’oro 

inserita al centro di uno scudo a sfondo azzurro ed è lo stemma 

dei Migliaccio di Palermo di cui si riporta la storia tratta dal 

libro Dizionario Storico-Blasonico delle famiglie nobili e 

notabili italiane, Pisa 1886: 

“MIGLIACCIO di Palermo. - Originaria di Firenze, e 

creduta ramo dei Guidalotti, fu trapiantata in Sicilia da un 

Nicolò Migliazzo, che nel 1350 era capitano di Naro. - Questa 

nobile famiglia à goduto molti feudi, fra’ quali la baronia di 

Montemaggiore eretta in marchesato nel 1598, i principati di 
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Baucina e di Malvagno, e i ducati di S. Donato e di Floridia. 

- Mariano andò in soccorso dell’isola di Malta travagliata dai 

Turchi, fu presente alla battaglia navale presso le Curzolari 

data contro i barbari, vicario del regno per la estirpazione dei 

banditi nel 1585, maestro nazionale e pretore di Palermo nel 

1601 e straticoto di Messina nel 1603. - Un altro Mariano fu 

deputato del regno e pretore di Palermo nel 1663; un Ignazio 

capitano di Palermo in questo stesso anno, pretore nel 1671 e 

vicario generale in Catania nel 1674. - ARMA: D’azzurro, 

alla pianta di miglio d’oro, movente dalla punta.”  
 

 
Fig. 32.6 - Lo stemma dei Migliaccio di Orta di Atella 

dipinto dal pittore Luigi Credentino 
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Per quanto sopra, lo stemma dei Migliaccio di Orta di Atella 

deve ritenersi costituito da cinque spighe di miglio sostenute 

da due Leoni di oro in campo di Argento. Una caratteristica 

che ho riscontrato solo in questo stemma è la posizione dei 

leoni che hanno le zampe posteriori a terra e quelle anteriori 

che sostengono le piante di miglio, a differenza degli altri in 

cui i leoni hanno solo una zampa posteriore a terra e con le 

altre sostengono le spighe (leoni rampanti). 

In definitiva, a prescindere dalla provenienza, i Migliaccio di 

Orta nel loro stemma aggiungono al miglio classico dei 

Migliaccio palermitani i leoni che rappresentano forza 

coraggio e nobiltà, qualità di cui non erano privi. 

Di seguito si riportano gli alberi genealogici degli eredi di 

Pasquale Migliaccio in relazione alle risultanze dell’archivio 

parrocchiale della chiesa di S. Massimo, degli atti della 

divisione De Cesare e della successione di Ermenegildo 

Migliaccio, anche se si possono desumere dal prospetto dei 

costituiti nell’atto di divisione del notaio De Cesare. Per 

riservatezza dei dati ho omesso gli anni di nascita dal 1930 in 

poi. 
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33 - Albero genealogico 

di Ludovico Migliaccio 
 

 
Fig. 33.1 - L’albero genealogico di Ludovico Migliaccio 

 

Ludovico, nato il 4 luglio 1874, era il primo figlio di Pasquale 

Migliaccio e di Immacolata Greco e secondo la tradizione si 
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sarebbe dovuto chiamare Angelo come il padre di Pasquale. 

Perché il nome Ludovico; questo quesito me lo sono posto fin 

dall’inizio della costruzione dell’albero genealogico. Il primo 

Ludovico nella storia dei Migliaccio è un fratello di Pasquale 

di cui non ho notizie per poterlo collegare alla circostanza per 

cui Pasquale abbia chiamato il primo figlio come lui, anche se 

rimane l’ipotesi più probabile quella di uno stretto legame 

affettivo con il fratello, forse morto in particolari circostanze.  

 

 
Fig. 33.2 - Ludovico Migliaccio 

 

Altra motivazione per cui Pasquale non abbia chiamato il 

primo figlio Angelo, potrebbe essere stata una ripicca nei 

confronti del padre per un momentaneo disaccordo. 

Comunque, l’originario nome Ludovico nella famiglia 

Migliaccio, potrebbe essere stata una scelta legata alla 

devozione della famiglia per S. Ludovico, venerandosi in 

quell’epoca nella chiesa di S. Donato Vescovo in Orta di 
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Atella una statua di S. Ludovico Re, patrono dei Terziari 

Francescani a cui è affidata la chiesa. 

 

 
Fig. 33.3 - Chiesa di S. Donato con annesso 

convento dei Frati Francescani 

 

 
Fig. 33.4 - S. Ludovico Re di Francia, patrono dei terziari francescani, che 

si venerava nella chiesa di S. Donato in Orta di Atella  
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Fig. 33.5 - AS-CE, Usi Civici, Pianta 1390, Gricignano, busta 157, fasc. 5, 

anno 1934. Atto di morte di Migliaccio Ludovico 
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Fig. 33.6 - Ibidem, Stato di famiglia di Migliaccio Ludovico per 

successione ereditaria 
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Fig. 33.7 - Continuazione 
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Fig. 33.8 - Maria Domenica Russo, n. 1/8/1880 - m. 5/2/1967 

 

 

 
Fig. 33.9 - Archivio della parrocchia di S. Massimo di Orta di Atella. 

Battesimo di Maria Domenica Russo, 27 luglio 1880 
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Fig. 33.10 - Albero genealogico di Maria Domenica Russo 
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Francesco Russo, capostipite della famiglia Russo di Maria 

Domenica, nel 1753, anno della compilazione dello Stato delle 

Anime2 della parrocchia del Castello d’Orta sotto il titolo di S. 

Massimo Vescovo fatto nel primo del mese di gennaio 1753, 

aveva 26 anni e non era ancora sposato, viveva in una casa 

propria nel Vicolo detto di Abb.te Girolamo, con la Madre 

Carmina Pisano, una sorella e alcuni nipoti, così come 

riportato nel Libro dello Stato delle Anime di cui si riporta la 

parte relativa al suo nucleo familiare: 

“In casa prop.a Fran.o Russo d’an. 26 

Carmina Pisano Madre d’an 80 

Felice Sorella d’an 20 

Nipoti ex Sorore 

Agostino Taversa d’an 7 

Mauro di Giorgio d’an 12 

Candida d’an 10” 

 

Un aneddoto che si è tramandato del nonno Ludovico è legato 

al suo buon appetito, ecco il racconto: La nonna come tutte le 

domeniche prima di andare a messa preparava una trentina di 

polpette e le metteva a cuocere nel sugo di pomodoro in modo 

che prima di mangiare bastava riscaldare il tutto per servire il 

pranzo. Tornata dalla messa, fattasi l’ora di pranzo, tutti a 

tavola in attesa di pranzare, nel frattempo che si consuma un 

antipasto, la nonna riscalda il sugo e per farlo amalgamare gira 

col mestolo in profondità e si accorge che le polpette erano 

quasi tutte sparite, il nonno confidò che ne voleva assaggiare 

qualcuna e, dato che erano troppo buone, non aveva resistito 

alla tentazione e una ad una, senza farci caso, ne aveva 

mangiato una buona parte. 

 
2 Lo Stato delle Anime era un registro compilato dal Parroco dove venivano 

annotate le persone dimoranti in un luogo, una sorta di censimento della 

popolazione. 
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Ludovico, nato il 4 luglio 1874, morì il 3 marzo 1936 

lasciando la consorte Maria Domenica Russo, mia nonna, che 

abitava nel palazzo fatto costruire da Ludovico a Orta di Atella 

in via Chiesa all’epoca n. 33 proprio di fronte alla chiesa di S. 

Massimo, e 6 figli, Adelina, Concetta, a noi nipoti nota come 

zia Immacolata, Gilda, Giovanna, Pasquale e Vincenzo mio 

padre che aveva appena 13 anni quando il padre morì. 

Un ricordo particolare va a zia Gilda che abitava in una bella 

casa ad Ariano Irpino, dove io da piccolo sono stato perché 

soffrivo di mal di testa e ad Ariano c’era l’aria buona che mi 

giovò molto. Era una estate degli inizi degli anni ’60 e 

conservo un bel ricordo per l’affetto con cui fui accolto dagli 

zii e dai cugini Erminio, Assuntina, Carla e Ludovico. Il 

giardino era a terrazzi con delle scalette per passare dal 

terrazzo più basso a livello della casa a quelli superiori che 

arrivavano ad una quota di circa 15-20 metri più in alto. Esso 

confinava con la larga scala pubblica che conduceva alla 

strada per raggiungere la villa comunale. La maggior parte 

della giornata la passavo in villa per respirare l’aria di 

montagna e spesso ci andavo da solo e mi fermavo a guardare 

dalla rete del campo da tennis Erminio che giocava con gli 

amici e mi sedevo sulle panchine sparse lungo i viali alberati. 

Mi ricordo che zio Federico spesso aiutava zia Gilda in cucina 

a preparare dei buoni pranzi e questo mi è rimasto impresso 

perché per me era una novità. Quando stavo in casa ero 

affascinato da un luogo della casa dove vi era un pollaio e una 

discesa dove io spesso mi fermavo a giocare scivolandoci 

sopra. 
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Fig. 33.11 - Roma 1948. I miei genitori Vincenzo Migliaccio e Rosa Pepe 

durante il viaggio di nozze 
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Fig. 33.12 - Il palazzo di Ludovico Migliaccio 

in Orta di Atella di fronte alla chiesa di S. Massimo 

 

 
Fig. 33.13 - La chiesa di S. Massimo in Orta di Atella 
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34 - Albero genealogico 

di Gioacchino Migliaccio 
 

 
Fig. 34.1 - Albero genealogico di Gioacchino Migliaccio 

 

 
Fig. 34.2 - Con decreto ministeriale del 16/10/1936, i fondi denominati 

Incogna nei Comuni di Carinola e Cancello Arnone, di proprietà di 

Pasquale Migliaccio fu Gioacchino e dell’estensione di ha. 153, furono 

costituiti in riserva di caccia 
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Fig. 34.3 - Alcune delle tenute possedute dai Migliaccio fra Carinola, 

Mondragone e Cancello Arnone e fra il fiume Savone e il canale Agnena: 

Incogna, Pagliara Reale, e Parco Cavaliere 

 

 
Fig. 34.4 - A sinistra: palazzo San Massimo a sinistra della chiesa. Il 

palazzo che fu di Gioacchino Migliaccio, oggi “Palazzo San Massimo” 

annesso alla chiesa, venne acquistato nel 2009 grazie alla generosità del 

popolo ortese che partecipò al suo restauro affinché tutti potessero goderne. 

A destra: nell’iscrizione sulla lastra di marmo posta al primo piano del 

palazzo, lato nord, si legge “15 gennaio 2020 solennità di San Massimo 

Vescovo patrono di Orta di Atella” 
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Fig. 34.5 - Il palazzo di Gioacchino Migliaccio prima dei lavori di recupero 

(foto da Google Street View) 

 

 
Fig. 34.6 - Stemma dei Migliaccio che si trova nel palazzo San Massimo 

ex proprietà di Gioacchino Migliaccio (foto di Nicola Migliaccio). Da 

Wikipedia: Stemma nobiliare della famiglia Migliaccio all’interno del 

palazzo che fu di Gioacchino Migliaccio oggi Palazzo San Massimo. 

“All’interno del palazzo, al centro del soffitto, si trova lo stemma della 

famiglia, rappresentante 2 leoni rampanti (simbolo di nobiltà) con spighe 

di miglio sormontati da corona.” 
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35 - Albero genealogico 

di Angelo Migliaccio 
 

 
Fig. 35.1 - Albero genealogico di Angelo Migliaccio 

 



355 
 

 
Fig. 35.2 - Vista su un’ala del palazzo di Angelo Migliaccio prospiciente 

sul cortile del palazzo all’angolo fra via S. Donato e via P. Migliaccio. 

Dopo il cancello si trovano sulla destra i bassi di Gioacchino dove c’era 

prima la fabbrica di sapone e successivamente il caseificio per la 

produzione e vendita di mozzarelle. La freccia nella foto successiva indica 

la parte esterna del fabbricato di Angelo in via Pasquale Migliaccio, 

seguono i bassi di Gioacchino e di fronte, in via S. Donato, il palazzo di 

Oreste. 

 

 
Fig. 35.3 - Palazzo di Angelo Migliaccio in via Pasquale Migliaccio  
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36 - Albero genealogico 

di Oreste Migliaccio 
 

 
Fig. 36.1 - Albero genealogico di Oreste Migliaccio 
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Fig. 36.2 - Oreste Migliaccio e Matilde Giuliano in una foto di Luisa 

(Isabella) Migliaccio fornita da Massimiliano Pastena 
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Fig. 36.3 - Il palazzo di Oreste Migliaccio in via S. Donato angolo via Diaz, 

denominato “Torre” e “Fortino” 
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Fig. 36.4 - La torre colombaia del palazzo di Oreste Migliaccio 

 

 
Fig. 36.5 - Il caratteristico ponte sospeso su via Diaz che mette in 

comunicazione le due proprietà di Oreste Migliaccio 
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Fig. 36.6 - - Il portale di ingresso del palazzo di Oreste Migliaccio di fronte 

a via Pasquale Migliaccio 
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37 - Albero genealogico 

di Arturo Migliaccio 
 

 
Fig. 37.1 - Albero genealogico di Arturo Migliaccio 
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Fig. 37.2 - Arturo Migliaccio intorno al 1950 con la moglie Margherita 

Greco e le figlie Immacolata e Viola in Piazza Plebiscito a Napoli - sullo 

sfondo il Palazzo della Prefettura e sede del Banco di Napoli. Margherita 

era la figlia del banchiere Eduardo Greco (foto dell’agronomo Nicola 

Migliaccio nipote di Arturo) 
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Fig. 37.3 - Margherita Greco, da piccola nel palazzo Greco di via San 

Donato (foto dell’agronomo Nicola Migliaccio nipote di Arturo) 
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Un ricordo di Arturo Migliaccio e del figlio Eduardo tratto da 

Immacolata Migliaccio, La storia di ABIM (Azienda 

Biologica Immacolata Migliaccio) 

(https://www.abim.it/storia/): 

Nonno Arturo è stato un allevatore di bufale e mio padre 

Eduardo seguì con decisione le sue orme sin da piccolo, 

quando - mi racconta - accompagnava mio nonno in 

campagna alzandosi molto presto al mattino. La giornata 

veniva vissuta in campagna per tutto il tempo che era 

possibile, con pienezza e soddisfazione, perché la terra 

trasmetteva loro un’energia particolare. 

Eredito da mio padre la sua fervida convinzione che la terra 

sia una fonte di benessere per le persone e per gli animali; per 

decenni ha visto le bufale regalargli il latte per quella che lui 

considera un elisir di lunga vita: la Signora Mozzarella. Da 

piccola non riuscivo a cogliere appieno ciò che volesse 

intendere mio padre ma ora che mi vedo impegnata in prima 

persona - pur nella mutata realtà aziendale, da zootecnica ad 

ortiva - sono fermamente convinta che la terra sia la cosa più 

straordinaria che esista: ed è questo il messaggio che voglio 

comunicare con la mia vita. 

 

Con atti del 27 ottobre 1926 e 31 gennaio 1927, Arturo 

Migliaccio convenne in giudizio davanti al Tribunale di S. 

Maria Capua Vetere la signora Anna Greco vedova Silvestri 

al fine di ottenere la chiusura al primo piano e al pianterreno 

dei lumi ingredienti esistenti nel muro del fabbricato in via S. 

Donato di proprietà della vedova Silvestri al confine del suo 

terreno, chiedendo inoltre la rimozione di un canale pluviale 

lungo lo stesso muro divisorio che impedisce l’appoggio del 

fabbricato da lui appena iniziato. Dopo vari gradi del giudizio 

e appello il Giudice, trattandosi di comunione forzosa del 

muro sul confine, dà l’incarico al perito ing. Pietro D’Aniello 

chiedendogli di determinarne il valore e quindi la somma che 
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Arturo Migliaccio dovrà corrispondere alla vedova Silvestri 

per ottenere la comunione del muro. 

 

 
Fig. 37.4 - AS-CE, Repertorio cartografico, Serie Perizie anni ’21-’40, 

busta 3012, fasc. 80, Orta di Atella, anno 1929. Perizia dell’ing. Pietro 

D’Aniello: i calcoli per la determinazione del costo per la comunione del 

muro sul confine 
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Il Perito dopo aver eseguite le opportune verifiche calcola la 

spesa occorrente per acquistare la comunione del muro sul 

confine, limitatamente a soli 7,00 metri di altezza, pari a lire 

1213.12 per il muro proprio e lire 53.25 per il valore del suolo 

per totale lire 1266.37 oltre la metà del valore del muro entro 

terra che doveva essere calcolato dopo le relative prove 

specifiche per verificare la profondità del muro in fondazione 

ed il relativo spessore. 

 
Fig. 37.5 - Perizia dell’ing. Pietro D’Aniello, 

Tavola 1 allegata alla perizia 

 

 
Fig. 37.6 - Continuazione (Tavola 2) 
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Fig. 37.7 - Continuazione (Tavola 3) 

 

 
Fig. 37.8 - Immagine 3D da Google Earth del palazzo di Arturo Migliaccio, 

con l’indicazione dei fabbricati della vedova Silvestri (A) e di Arturo 

Migliaccio (B) 
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Fig. 37.9 - Il palazzo di Arturo Migliaccio in via San Donato nei pressi 

della “Teglia” 

 

 
Fig. 37.10 - Il portone del palazzo 
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38 - Riscontri anagrafici dell’albero genealogico 

in linea retta di Gioacchino, Vincenzo, 

Angelo, Pasquale, moglie e figli 
 

 
Fig. 38.1 - AS-CE, Portale Antenati. Attestato di morte di Gioacchino 

Migliaccio (1716-1786), nato e morto a Casandrino, padre di Vincenzo 

capostipite dei Migliaccio di Orta di Atella 
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Attestato del Parroco della Chiesa di Casandrino del 20 ottobre 1841 

da cui risulta che Gioacchino Migliaccio (padre di Vincenzo 

Migliaccio il capostipite dei Migliaccio di Orta di Atella) era morto 

in Casandrino il 24 marzo 1786 all’età di circa 70 anni (trascrizione 

e traduzione di Giacinto Libertini). 

Testor ego, qui infra 

Parochialis Ecclesia sub 

titulo Beatae Mariae Virginis 

Assumptae in Coelum Casalis 

Casandreni Parochus, quod, 

inspecto Defunctorum libro, 

Croce adnotata inveni, 

videlicet: 

Anno Domini millesimo 

septingentesimo octogesimo 

sexto, die vero 24. Martii 

Joachim Migliaccio viduus q. 

Mariae Teresiae Coppola an. 

circ. 70. receptis prius 

omnibus necessariis 

sacramentis, tandem animam 

sua Deo reddidit in Com.e S. 

Matris Ecclesiae a R. Parocho 

Casalis Casandreni D. Felice 

Partate(?) commendatam. 

Suumque cadaver tumulatum 

fuit in sepulchro Cappellae 

Montis Purgatorii, quia 

vivens sic voluit. In quorum 

fide hac mea manu, ac 

Parochialis signo munitas 

literas dedi. 

In Casali Casandreni die 20. 

Octobris 1841: Franciscu 

Antonius Ferro Parochus, ut 

supra. 

Attesto io, Parroco della 

infrascritta Chiesa Parrocchiale 

del Casale di Casandrino sotto il 

titolo della Beata Vergine Maria 

Assunta in Cielo, che, 

consultato il libro dei Defunti, 

ho trovato attestato con Croce 

quanto segue: 

“Nell’anno del Signore 

millesimo settecentesimo 

ottantesimo sesto, invero nel 

giorno 24 di Marzo, Gioacchino 

Migliaccio vedovo della fu 

Maria Teresa Coppola, di anni 

70 circa, ricevuti prima tutti i 

necessari sacramenti, al fine 

restituì la sua anima a Dio, in 

Comunione della S. Madre 

Chiesa, affidata dal Reverendo] 

Parroco del Casale di 

Casandrino Don Felice 

Partate(?). E il suo cadavere fu 

tumulato nel sepolcro della 

Cappella del Monte del 

Purgatorio, poiché vivente così 

volle. In fede di tali cose diedi 

documento scritto avvalorato 

con questa mia mano e con il 

segno Parrocchiale.” 

Nel Casale di Casandrino nel 

giorno 20 di Ottobre 1841, 
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Francesco Antonio Ferro 

Parroco, come sopra. 

 

 
Fig. 38.2 - AS-CE, Portale Antenati. Atto di morte di Vincenzo Migliaccio, 

figlio di Gioacchino 
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Fig. 38.2- AS-CE, Portale Antenati. Atto di nascita di Angelo Migliaccio, 

figlio di Vincenzo 
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Fig. 38.3 - AS-CE, Portale Antenati. 

Atto di nascita di Pasquale Migliaccio 
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Fig. 38.4 - Continuazione 
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Fig. 38.5 - AS-CE, Portale Antenati. Atto di nascita di Immacolata Greco, 

moglie di Pasquale 
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Fig. 38.6 - AS-CE, Portale Antenati. Matrimonio 

fra Pasquale Migliaccio e Immacolata Greco 
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Fig. 38.7 - Continuazione 

 

 
Fig. 38.8 - Archivio parrocchiale della chiesa di S. Massimo, Orta di Atella. 

Matrimonio di Pasquale Migliaccio con Immacolata Greco il 30 agosto 1873 



378 
 

 
Fig. 38.9 - Arch. Parr. chiesa S. Massimo, Atto di nascita di Ludovico 

Migliaccio, figlio di Pasquale 

 

 
Fig. 38.10 - Arch. Parr. chiesa S. Massimo, Atto di nascita di Gioacchino 

 

 
Fig. 38.11 - Arch. Parr. chiesa S. Massimo, Atto di nascita di Giovanni 
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Fig. 38.12 - Arch. Parr. chiesa S. Massimo, Atto di nascita di Adelina 

 

 
Fig. 38.13 - Arch. Parr. chiesa S. Massimo, Atto di nascita di Ermenegildo 

 

 
Fig. 38.14 - Arch. Parr. chiesa S. Massimo, Atto di nascita di Rosa 
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Fig. 38.15 - Arch. Parr. chiesa S. Massimo, Atto di nascita di Giovanna 

 

 
Fig. 38.16 - Arch. Parr. chiesa S. Massimo, Atto di nascita di Angelo 

 

 
Fig. 38.17 - Arch. Parr. chiesa S. Massimo, Atto di nascita di Oreste 

 

 
Fig. 38.18 - Arch. Parr. chiesa S. Massimo, Atto di nascita di Vincenzo 
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39 - Documenti vari 
 

 

 

 
Fig. 39.1 - Calendario Generale del Regno d’Italia 1877. 

Sindaco Angelo Migliaccio 
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Fig. 39.2 - Gioacchino e Pasquale Migliaccio nell’elenco dei carbonari di 

Orta di Atella (da L. Russo, Carbonari di Terra di Lavoro, Rivista di Terra 

di Lavoro, Anno XIII, n. 2, ottobre 2018) 
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Fig. 39.3 - Attività di Pasquale Migliaccio nell’Annuario d’Italia del 1896 

 

 

 
Fig. 39.4 - Attività di Pasquale Migliaccio nell’Annuario d’Italia del 1899 
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Fig. 39.5 - Gazzetta Ufficiale, anno 1882, n. 295. Pasquale Migliaccio - 

Affitto dello stabile denominato Arseticcio nel Comune di Castelvolturno 

(1882) 
 

 

 

 
Fig. 39.6 - Il libro del sacerdote Vincenzo Migliaccio 
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Fig. 39.7 - Pagine del libro del sacerdote Vincenzo Migliaccio (copia 

fornito da Massimiliano Pastena) 
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Fig. 39.8 - Il Sacerdote Vincenzo Migliaccio nel Corriere Diocesano 

di Aversa 
 

 

 
Fig. 39.9 - Dal libro AA. VV., Note e documenti per la storia di Orta di 

Atella, Istituto di Studi Atellani, Frattamaggiore 2006 
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Fig. 39.10 - Foglio degli annunzi legali della Provincia di Roma, n. 1 Anno 

1927. Ermenegildo nel 1927 aveva chiesto di derivare dal fiume Savone in 

Comune di Carinola litri 66 al minuto di acqua per la tenuta Migliaccio di 

ettari 66 in località Cappella Reale 
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Fig. 39.11 - Attività dei fratelli Migliaccio,  

eredi di Pasquale Migliaccio, nel 1930 e nel 1932-33 
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Fig. 39.12 - Attività dei fratelli Migliaccio, eredi di Pasquale Migliaccio, 

nell’Annuario Generale d’Italia del 1933 
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Fig. 39.13 - La famiglia Migliaccio nei ruoli matricolari 
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Fig. 39.14 - Oreste e Arturo Migliaccio - Costruzione di un ponticello in 

legno sul canale “Vallica” (Da Nuova Rivista Pubblici Appalti 

Espropriazioni Servitù Prediali - Roma 1931 IX) 
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Fig. 39.15 - Continuazione 
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Fig. 39.16 - L’avv. Giovanni Migliaccio nell’elenco dei sindaci del 

Circondario di Caserta (Dal Calendario del Regno d’Italia del 1905) 
 

 
Fig. 39.17 - Arturo Migliaccio, Sindaco del Consorzio Allevatori di Bufali 

(da Guida degli Amministratori e dei Sindaci delle Società Italiane per 

Azioni, 1929 VIII) 
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Fig. 39.18 - Ermenegildo e Giovanni Migliaccio Avvocati della Corte di 

Appello di Napoli (Annuario del Ministero di Grazia e Giustizia 1911) 
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Fig. 39.19 - Durante il sindacato di Vincenzo Mastropaolo, il 6 luglio 1896, 

si verificò un fatto curioso, un miracolo di S. Salvatore che aveva fatto 

acquistare la voce e l’udito a un sordomuto, rivelatosi poi falso. L’accaduto 

venne riportato dal giornale “La civiltà evangelica” 
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Fig. 39.20 - Albo dei Sindaci di Orta di Atella dal 1946 

affisso nella sala consiliare del Comune 
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40 - Documenti delle attività politico-

amministrative dell’avv. Pasquale 

Migliaccio di Angelo 
 

 
Fig. 40.1 - Questo e i successivi documenti sono stati forniti dall’avv. 

Giovanni Migliaccio, figlio di Pasquale 
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Fig. 40.2 
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Fig. 40.3 
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Fig. 40.4 
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Fig. 40.5 
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Fig. 40.6 
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Fig. 40.7 
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Fig. 40.8 
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Fig. 40.9 
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Fig. 40.10 
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Fig. 40.11 
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Fig. 40.12 
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Fig. 40.13 
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Fig. 40.14 

  



411 
 

 

 

 
Fig. 40.15 
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Fig. 40.16 
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Fig. 40.17 
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Fig. 40.18 
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Fig. 40.19 
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Fig. 40.20 
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Fig. 40.21 
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Fig. 40.22 
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Fig. 40.23 
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Fig. 40.24 
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Fig. 40.25 
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Fig. 40.26 
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Fig. 40.27 
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Fig. 40.28 
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Fig. 40.29 
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Fig. 40.30 
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Fig. 40.31 
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Fig. 40.32 
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Fig. 40.33 
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Fig. 40.34 

 

 



431 
 

 

 
Fig. 40.35 
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Fig. 40.36 
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Fig. 40.37 
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Fig. 40.38 
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Fig. 40.39 
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41 - Regolamento di Polizia Urbana di 

Orta di Atella 1868-1869 
 

 
Fig. 41.1 - AS-CE Prefettura di Caserta, 1° Serie, Affari Generali (1861-

1927), Atti Amministrativi, ctg. 25, busta 101, fasc. 303, anni 1893-1899 
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Fig. 41.2 - Continuazione 
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Fig. 41.3 - Continuazione 
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Fig. 41.4 - Continuazione 
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Fig. 41.5 - Continuazione 
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Fig. 41.6 - Continuazione 
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Fig. 41.7 - Continuazione 
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Fig. 41.8 - Continuazione 
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Fig. 41.9 - Continuazione 
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Fig. 41.10 - Continuazione 
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Fig. 41.11 - Continuazione 
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Fig. 41.12 - Continuazione 
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Fig. 41.13 - Continuazione 
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